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PERFEZION CRISTIANA 



Pbosmio 



1; ra le iimumer abili grazie di' io riceno^ 
8C0 dalla diyina beneficenza , due mi stanno 
altamente impresse nel cuore, si come quel* 
le cbe appartengono all'intero esercizio àeir 
la mia yita, e però al mio essere: il quale, 
secondo il Filosofo, ne'yiyenti è lo stesso 
chel yiyere. L'una è l'ayermi data ed in- 
clinazione, ed abilità, ed agio d'attendere 
hf^ studi delle buone lettere ; la qual ope- 
razione fra tutte l'umane è la pia nobile 
insieme, la più dfletteyole e la più onorata^ 
La più nobile, come è la più simile alla 
yita de'beati , anzi pur di Dio ; e la più dia* 
simile, e la più superiore al yiyer de'bruti, 
e di quegli uomini che più hanno del hnk- 
tale. 
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La più diletteyole , come quella che di- 
letta la più alta parte dell'uomo, e il cui 
diletto non sazia mai, e migliora quella 
potenza che di tale operazione intensamen- 
te dilettasi ; non la guasta come so^iono le 
intense e continuate dilettazioni del corpo. 
E benché ella affatichi le potenze inferiori, 
che con gli organi loro sono ancelle del- 
l'intelletto in questo suo prestantissimo la- 
yorio ; nondimeno distoglie sì forte l'animo 
da mUle altre azioni nocive, e yal tanto a 
moderare le passioni tormentatrici e di- 
strnggitrici dell'uomo; che la yita degli 
studiosi suol essere, se non la più robusta, 
la più sana e la più lunga fra tutte l'altre 
dello /stato ciyile. 

]S altresì la più onorata; perocché in 
fine tutte l'altre potenze dell'uomo s'inchi* 
nano all'intelletto: l'intelletto giudica di 
tutte le cose : l' intelletto goyema il mondo , 
la possanza, la ricchezza, e tutti gli altri 
beni sono meri strumenti dell'intelletto ; dal 
quale depende il buono e laudeyole, o il 
reo e yitupereyole uso loro. E si yede che 
gli stessi principi, oye non siano ingom- 
brati da ipudche speziai passione, lasciano 
che in ciascuna qualità d'affari preseggano 
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al reggimento eoloro , i^adi es6i o per loro 
propria cognizione, o per fama universale 
ne reputano più intendenti. Ma principal- 
mente qnesta operazione supera tutte^d'o* 
nore nella gloria della posterità: la qual 
glma, ancorché sia ombra, essendo non* 
dimeno un'ombra quasi immortale, é fra 
gli esteriori beni terreni la men dissimi- 
gliante inmiagìne ddla gloria solida che 
hanno i celesti* Onde all'ingannatore infer» 
naie vien fiitto di trarre dietro a quest' om- 
bra, più che a remn' altra appetibil esca> 
e cosi di deviar dall'amore, e dalla cura 
del vero originale, qne' sommi nonuni ch^ 
quasi più che uomini son detti eroL Or 
chiunque ha eccellenza per dtro pregio^ 
ricere la gloria durevole non da se , ma da 
coloro che hanno eccellenza nell'operazio- 
ne dell'intelletto , doò dagli scrittori : i soli 
scrittori la ricevono da sé stessi E con que- 
sto vantaggio , che tutte le lodi le quali dal- 
lo scrittore sono attr&uite a un gran capi- 
tano, a un gran principe, .possono appo i 
lettori cadere in sospetto o ^ false, o d'am- 
{Ancate: e però la gloria che ne risulta 
a'iodati è assai debole eVaciUante: làdove 
quelle lodi die lo scrittore senza iattanza 
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e senza parlar di'se ynsne a dare a se con 
l'eccellenza delle sue«arte,8on testimoni 
irrepngnabfli della propvia lor yerità; né 
soggiacciono a contraddizione se non d'uo- 
mini ignoranti, dal cui giudicio non de* 
pende la gloria , e i quali in ultimo per non 
essere scherniti lo sottopongono a quello 
de' più sapienti. : 

La seconda special grazia, di pregio 
assai maggior che la prima, è l'ayermi 
chiamato fin daUa mia fanciullezza con l'a- 
nimo, « dalla mia gioyinezza. con l'atto 
alla professione eccksiaiftica ; ciòè.a quella 
professione di'é institpita a impiegarsi tut- 
ta nel seryiréa Dio ih quanto egliè signore 
noìEi della terra, ma del cielo, e in quanto 
ha sollevato l'uomo ad esser capace di pos- 
sedere in eterno lo stesso Dio; Si che, per 
usare un paragone n<m già uguale, che non 
si troya, ma il più significativo che ci ab- 
bia alla nostra grossa intelligenza , tanto la 
condizione ecdecdasitca siqiera tutte l'altre 
in questa gran funiglia di Dio, quanto 
nella famiglia d'un re quei che a lui ser- 
vono cernie a signore delle città e delia reg- 
già nel governo de'popoli, superano la co^ 
dizion di cdoro ohe servono ad esso.eoine 



F&OEMIO 13 

a padrone detta greggia o de' poderi odia 
pastura dette mandre, o netta cdtiyazione 
de'campi. 

Né chiamommi la dÌTÌna bontà a quetta 
sola TÌta ecclesiastica la qnal è mista di 
secolare , cioè occupata in parte datta cura' 
dei transitorii beni di cui non può in noi 
durare tt possesso più oltra d^unsecolo ; ui«^ 
di poi mi tirò ad una yità totalmente eccle- 
siastica, nella quale venendoci datta carità 
del prossimo ciò ch'è necessario al corpo , 
si spende tutto tt tempo nel preziosissima 
lavoro di fabbricare una beata eternità si 
att' anima propria, si aU' altrui. £ ultima* 
mente sotteyandomi datta cdUa al concisto* 
ro, m'ba ben caricato di più grava obbli- 
gazione, ma non divertito a meno spirituale, 
né a differente mìnisterio: in quetta guisa 
appunto, che se netta milizia un minuto 
sergente ascendesse atta qualità di prìnci- 
pai condottiero. 

Da questo accoppbmento in me detta 
vita tutta letterata e tutta ecclesiastica, ò 
seguito ch'io abbia dettati, e pubbUcati 
vari libri, tutti sacri, eccettc^ ima operic- 
duola detto sttte e del dialogo, ove pur vi 
ha qualche mistura di sacro ; onde qualUDr 
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qne sia la forma posta in essi dall'autore, 
hanno almeno tal pregio dalla materia, che 
la loro lezione non pur è sicura da infel- 
tamento, ma non ò sterile di giovamento 
per l'anime : secondo che a.yyerrebbe ad un 
legnaiuolo il qual per tutte le sue inanifat> 
tare quantunque inyerso di se mal acconce, 
praàdesse i cedri del Libano incapaci di 
tarme, e salutiferi per odore. 

Nondimeno nelle passate mie opere il 
saero è come l'oro nelle monete, il qual 
non è mai schietto da qualche lega di ra- 
me, ayendo ri<^esto così l'argomento loro: 
in quella maniera che '1 salubre de' fiori e 
de'pomi non può conservarsi e confettarsi 
senza miscMaryi quel dolce che per se non 
conferisce alla salute. Onde mi son propo- 
sto in quest'ultimo de'miei anni imprender 
qualche suggetto in cui tutto il mio studio 
debba rivolgersi ad aiutare sì me, sì altrui 
nello spirito. Non trascurerò già secondo 
mia pòssa qualche modesta eleganza e gen- 
tilezza di stile, si per l'es^npio de'santi 
Padri latini e greci, il più de' quali a ri- 
spetto di loro età n'ebber cura eziandio 
ne' lor più divoti scrìtti ; sì per la ragione : 
poiché quel librò che non si legge non gio- 



va: e il leggere è graye all'uomo, affati* 
cando le doe più nobili potenze del ano 
corpo e del suo^ animo, la vista e l'intel- 
letto: onde è di gran profitto lo spruzzar 
temperatamente le carte di innesta piace- 
volezza; ma in tal misnfa che non senten- 
dosi ella, e però non deviando il pensiero 
altrove, faccia insieme non sentire il tra* 
vaglio di quell'operazion laboriosa. 

Chi dunque si dispone a consumar qual* 
che ora su questi fogli , non pensi d'entrare 
o in museo erudito di riposta dottrina o in 
una galleria ornata di vaghe notizie, o in 
una prateria deliziosa di fiorita dicitura, o 
in un pometo gustevole di dilicati concetti ; 
ma in una amena montagnuola tutta co- 
perta di semplici e d'erbe medicinali. Se 
ciò riuscirà in risanamento di qualche ani- 
ma, potrò benedire il Padre delle miseri- 
cordie che abbia fatto partecipe il mio in- 
chiostro di quel pregio ch'ebbe il sangue 
del suo figliuolo. Ove o per mia inezia, o 
per mio demerito ciò non mi sortisca, al- 
meno potrò confidarmi, che questa mia fa- 
tica quantunque infeconda di frutto al let- 
tore, non sia sterile di mercede all'autore; 
sì come quella che non valendo per me ad 
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ostentazion d'intelletto, ò meramente indi- 
rinata a gloria dì Dio e ad amplificazion 
del suo regno. Però che essendo il cuore 
«mano occulto non solo ad altrui, ^ma ta- 
lora a se medesimo, e ingannandosi egli 
qpesso intomo a'suoi veri intenti, non ci 
ha la più certa maniera onde assicuriamo 
noi stessi d'operar per un fine, che '1 fare 
opera la qual non yagUa se non a quel fine. 
Ed ove ci rendiam certi di lavorar per Dio, 
ne abbiamo un pagator si ricco e sì largo , 
che ci rimerita come di fatto , di tutto quel 
bene che per lui procurammo di fare. 
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Capitolo Primo 
ÀrgomefUo dtXt opera. 

xjL mimo più meritamente son dati i fratti 
dellMbero, che al sao coltivatore. Questo 
primo libro della presente operetta è'I pri- 
mo frutto letterato del mio spirito per se 
arido e infecondo , ma che riceve pur qual- 
che sugo e qualche fertilità dalla vostra 
coltura, padre Alessandro Fieschi. A voi 
dunque debitamente l'offerisco, ^è in que- 
sta cordiale e semplice dedicazione voglio 
commemorare i pregi o del vostro sangue , 
o della vostra dottrina. So che voi non 
prendete gloria d'altro sangue, che di quel- 
lo onde foste lavato dal Salvatore ; né avete 

in estimazione altra dottrina, che la sa- 
T. V. 2 
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pienza de' santi, la qual può apprendersi 
da qualunque idiota nel libro del Crocefis- 
so. Pigliate in grado questi due pegni del 
confidente amor mio : ch'io abbia eletto voi 
per mio padre spirituale: e che a voi con* 
segni per figliuolo adottivo il mio primo 
parto spirituale. 

Ma perchè il mio trattato sia totalmen- 
te spirituale, conviene in prima che'l suo 
obbietto, onde traggono lor natura gli atti 
nostri, sia totalmente spii^ifuale. Né obbiet- 
to più spirituale m'occorre, che'l far l'uo- 
mo spirituale. E per meglio dichiarar qual 
sia il mio intendimento in questa scrittura , 
non tacerò , come andai facendo ragion tra 
me stesso, che innumerabili già sono a luce 
libri ottimi spirituali, composti d'elevate 
meditazioni e di finissimi affetti ; a cui fan- 
no un prezioso smalto ingegaose interpre- 
tazioni di scritture, ed elette allegaziani 
di Padri : onde un altro dk' io ne a vesd det- 
tato, quantunque fingiamo Ae mi fosse 
venuto ben fatto come una perla, sarebbe 
stato finalmente una perla ^ più nd tnare 
eritreo. D'altra parte non mi soTV^me 
alla memoria, che in veruno de' comme- 
morati libri s'apprenda con ordine e con 
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raf^one Taiiè di fomare un uomo perfetto 
ncHo spìrito ; M che vài tanto , come un per* 
fette cristiano. E considerai die un antere 
il qual acconciammte esponga in snoi scrìt- 
ti Parte di bea trarre ad eflfetto qual si sia 
speeie di non comunali lavori , fa più nu* 
mero di tai leTorf, ed ha maggior parte 
in ciascun dì essi, che quriunque indù* 
strioso operatore di quel mestiere; però 
che l'arte è regola; e della regola son due 
ì pregi: Fono è, secondo che osserva san 
Tommaso, il contener infinite cose In una ; 
come ogni universale contiene infiniti par<^ 
ticolari: Vakto è l'ess^e idea la qual è ca- 
gione più principale e più nobile che la 
potenza esecutrice. Per tanto vennemi in 
cuore, che ove Iddio mi degnasse ch'io 
con r aiuto speziale della sua grazia, con 
la scoria idìe scienze a me non del tutto 
ignote , e con l'applicazione d' un fisso stu- 
dio, potessi rinvenire e insegnare a' fedeli 
quest'arte celestiale d'introdurre in se, o 
in altrui la perferion cristiana; avrei, ot- 
tenuto di formar in ogni età maggior mol- 
titudine di perfetti cristiani, e con più di 
coopcrazione, che non fanno i più infati- 
cabili e zelanti allevatori dell'anime: come 
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più quantità d'eeedlenti edifidi, e in più 
efficace maniera ha fiBtbbrìcati e ya fabbri- 
cando ad ognora YifruviOy che'l Bonarroto 
o'I Bernino. A tal impresa dunque applicai 
la mente^Ma sopra ciò convienoni di ricor- 
dare a' lettori, che i trattati dell'arti, e 
massimamente ielle pia egregie, non s'in- 
tendono da tutti generalmente: però che 
all'intendimento lor & mestieri d'acume 
abile a n«n grossolano discorso ; ma intesi 
da molti, giovano a tutti generalmente. 
Cosi questa mia fatica non può esser indi- 
rizzata alla capacità di ciascmio; ma, ciò 
non ostante, è mdirizzata con l'opera di 
molti all'utilità di ciascuno. 

Tutte l'arti sono ministre della retta 
politica, più o meno pregiate in quanto 
promuovono, qual più, qual meno, la fe- 
licità ciyile; ch'ò l'intento di quella su* 
blime disciplina. Per esempio l'agricoltura, 
la pastorizia, il mestier della pescagione 
servono alla felicità civile procacciandoci 
la qaateria del vitto e del vestimento; l'edi- 
ficatoria provvedendoci di riparo dall'in- 
giurie degli elementi e dagl'insulti de^ mor- 
tali; la musica ricreandoci con l'armonia ; 
la dipintura rendendoci presenti per gli oc- 
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chi all' immaginazione le figure e i colori 
ddk cose lontane: e cosi delP altre. Per 
tanto cpiest'arte la qual io mi pongo a di- 
TÌsare, dee riputarsi la reina di tutte; co- 
me qaella che sopra tutte può conferire per 
noieper ciascun altro alla vera felicità cìtì^^ 
le, non in una città ove la nostra yita d^iba 
eas^r oMrtale , e la qual città medesima. sia 
mortale ; ma nella città e verso di> ìse e verso 
di noi eterna, del delo. Onde il supremo 
artefice di quest'arte è lo stesso Iddio. Anzi 
tutte l'altre fatture deUa sua mano, sfere, 
steUe, elementi, metaUi, gemme, piante, 
ammali, uomini, angioli, e«otante marar 
viglie ond'esso ha ornato l'universo; non 
sono in verità lavori perfetti, e fabbricati 
per ultimo e precipuo intentò di quel son^ 
mo maestro: ma solo strumenti, ordigni, 
o materia per formar quel magisterio sur^ 
blime, di cui cerchiamo qui l'arte , e senza 
il quale tutto il resto, sarebbe poco degno 
lavoro di sì gran Fabro: come iiella bot» 
tega d'uno sculiòre, affinare scarpelli, se- 
gar marmi, scaldar fomelfi, bagnar e di* 
qporre creta, impastar gesso, foikier bron- 
li, benché siano operazióni di molta cura, 
non sono pfor tutto dò.qud ohe l'artefice 
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ba nell'idea, il suo fine, robbfettó deUa 
soa maestria, quello della cui formazione 
si pregia ; ma sol rozzi preparamenti di più 
alta e maravigliosa opera, a cui dirizza 
ogni suo studio, e onde aspetta ogni sua 
gloria : si che, se non fosse in grazia di 
eotal opera, non degnerebbe di por mano 
di por mente a quell'altre per lui basse 
e spregiate maniCatture. 

Né perchè sia professor di quest'arte, 
ch'io piglio a tratiare, un Dio, conrerrà 
giudicare o superba, o superflua impresa, 
che un uomo Yoglia insegnarla, e che yo* 
f^ inyitar uomini a esercitarla. Simil- 
mente un Dio scese in terra per salvare il 
mondo ; e con tutto c^6 ei gradisce , anzi co- 
manda, che gli uomini gli siaa cooperatori 
nella salute del mondo. £d in verità Iddio 
è il vero artefice di tutti i lavori, che fa 
l'uomo,. assai pu^ che non è l'uomo. Più 
Iddio colorì le dipinture d'Apelle, che ApeU 
le; più ricamò le tde d'Aracne, che Ara- 
cne; più artificiosamente incise le cere di 
MiroiK, l^he Mirone; nò con tutto questo 
si prendcm gli uomini ndl' esercizio di tai 
mestieri un superbo^ o superfluo bavaglio. 
Non superbo, perchò4ale è il voler di Dio; 
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« coi muk ÌA eonforimlà, .ma la rìpiigaaiua 
ndl'aomo é superba. Egli, il quale pò- 
treUbe far solo il tutto, e che nella massi- 
ma parte di ciascua effètto, alla quale non 
giogne il yalor nostro, (a solo il tutto ; ha 
statoilo, che in qualche porzioucella, la 
qua! ò di poter nostro , pooghiamo la mano 
ancora noi; sì per i^cuoterci dalla pigrìzin, 
si per chiamarci a compagnia dell'onore, 
si per renderci creditori del guiderdone: 
essendo egli co^ doyizioso, e cosi bene- 
fico , che tattto stadia di contrarre grosso 
debito con altrui, quanto gli uomiiu di non 
rendersi debitori ad altrui. £ quinjdi segue 
parimente, che si fatta cooperazione del- 
l' wuno non sia superflua ; però che lo stes- 
so Dio, tra perchè ci convenga il merUo 
d- esseme a noi dovuto ki qualche maniera 
il frutto; e per aguzzare la nostra indu- 
atrìa, e per gastigare la nostra oziosità» 
non vuol far egli da per se quel poco in che 
possiamo operar noi seco: e ciò si negli 
offstti ddla natura, si della grazia. N6 tal- 
volta ha egli lasciato d'insegnarne quel che 
esso adopera in questi secondi più occulti, 
con hi sìmigUanza di que' primi più mani- 
Cwti. Nefue qmfkaUùJt, dke Ti^tostolo, tu 
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àUqmd neque qui rigai; ied qui mcrtmenhm^ 
datj Deus. Ego piantavi^ ApcBó rigav^_, sid 
Deus incrementum dedU. Bellissima compa- 
razione, e degna d'uno scrittoi celeste! il 
ficcare una bacchetta yerde nel suolo, il 
gittaryi dell' acqua intomo, è si mmuta 
cosa a rispetto di quel che fa Iddio per ogni 
momento del giorno e della notte, allera»- 
do ed organizzando quella pianta nelle ra- 
dici , ìiella corteccia , nel midollo , nel. tron- 
co, ne'rami, nelle f rondi, ne' fiori, ne' frutti, 
ton architettura superiore a tutta la greca 
e la romana, che merita nome di nuUa. E 
pur se questo nulla, per cosi nominarlo, 
non si ponesse dall' uomo , Iddio non segui- 
rebbe a far tutto il resto con la sua baiefica 
onnipotenza; e l'albero non Terrebbe. Dal 
che si toglie insieme a noi la materia e di 
insuperbire, e d'impigrire» Non altrimoiti 
nella coltura spirituale, ciò che fa il pre- 
dicatore, lo scrittore, il consigliatore, con 
suscitar nella fantasia alcuni tenui simu- 
lacri d'oggetti diyoti, può chiamarsi nulla 
a rimpetto di quel che opera Iddio illu- 
strando l'intelletto con lume di paradiso, 
e accendendo la volontà xon fnooo di Spi- 
rito santo: si che l'intelletto anche d^uo- 
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mÌBi materiali e ignoraqti afflsi le deboli 
gm& pupille al fulgore degli obbietti ditini, 
e fermi la sua credenza, ^ù che in quanto 
l'occhio mira e la mano palpa , m misteri 
per eccellenza dì luce bscurìssitni ad ogni 
creato sguardo ; e sì che la ydontà di fan- 
ciulli e di rergini dilicate, (fisamando ciò 
che alla natura è gradite , s'innamori to- 
talmente d'un bene di cui non si ha cono-^ 
scencase non per nuvde e per enigmi ; e id 
grazia di esso affronti costante e lieta l'in- 
famie, gli strari, e le morti. E con tutto 
dò se non precedesse quel poco più d^un 
nulla operato dalla parola dell'uomo, non 
seguirebbe quel poco men che ignito ope- 
rato drila mano di Dio: il quale, secondo 
la legge ordinaria, ha per maniera colle- 
gati tanti suoi aiuti mararigliosi' a quel 
dd>oIe fiato, o inchiostro sparso innanzi 
dall'umno, che l'Apostolo giunse a dk^, 
quasi d' arvenimento impossibile , quamodo 
eredeni m non audierunt_, quamodo autem àu^ 
dkfit smepraedieante? Onde si yerifiea in^ 
sieme e che l'uomo non ha dì che gloriarsi 
per l'altrui conyersione, in cui gli toccò 
si minima parte che a fatica supera il nien* 
le; e che mm ha scusa di star neghittóso^ 
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pfeBOochd settata qudi isuo quasi oieiite^ si 
farebbe di $ì eccèlsa opera un mero oieiite* 
. M^ ancora può dinrài, che utile è 
bensì la predicasione o sia per voce, o per 
ciyrla, ma non già l'arte, poiché reggiamo 
a|u»ai volte dal parlar, d'uomini grossi ed 
inetti, e dalla lezione di libri semplici ve- 
nir Biirabili conversioni } là dove talora 
ecoellentissimi predicatori hanno sparsa 
lungo tempo la divina parola con pìcoio- 
lisrimo frutto. La stessa ragion provereb- 
be, ehe fossero indamo la^ medicina, l'arte 
dello schermo, ed altre innntner abili: e, 
per non discoslarci dalla simiglùmza re- 
cata dall'Apostolo, il me^esiiyio argomen- 
to, leverebbe ogni prò all'agriooltura, pe- 
ra^hò tal anno i mal esparti coloni per 
favor di stagione ritraggon copiosa ricol- 
ta di ^ano, o d'uva : ed altri meglio pe- 
riti- lavoratori dopo aver poste in uso tutte 
le regole. di Golumella, pel tenue aiuto de* 
gli efficienti superiori, da' solchi e dalle 
«iti altro non riportano, che pa^iae ] 
pani. Certo é, che l'effetto depende i 
mamente dall'influenze del cielo; nella 
coltura materiale da quelle del ciclo ma* 
toiale; nella spirituale da quelle del cido 



de^ cieli, eh' è Iddio ««tor della grazia ^pi- 
riiualiB. Ma c<HBe il più delle volte a'.di^ 
screti e diUgenii ooltivaloii corrisponde 
la tgrra eoa miglior fri^^tto, cosi più, spesao 
interviene, .eibe alla, meglio acconcia pre-» 
dicazione venga appiFesso più abbondevole 
conversione ; contewpnraiidosi l' attività 
ddl^uno e dell'alti^. cielo jalle disposizioni 
che Tnomo ba poste nelli^piateria : onda 
bm s'accorda oche ogni bnono effetto spi- 
rituale debba -chiedersi e riconoscersi dalla 
misericordia di Dio; e che nondimeno sian 
laudabili ed opportone l'indnstrie si deUe 
lingue, si della penne ad aUevanusoto e 
nutrimento dell<> spirito. 

Capatolo ÌL ^ 

Di quanta m&rmij^ èMj che A radi crMi* 
m SI V0ffff(mo iptrìfuoU. E gè ne éBami- 
nanù aìemne ragioni. 

frate Anselm^i Maritali, religioso cap- 
puccino natio di Mon^fioli doìode preflp 
la denominazione, fu meritanente famoso 
Dell' arie eccelsa del predicare ; e niente 
mkioDe avanti ne' nunMri pulpiti ragionan* 
do al popolo de' fedeli, che indi nel sommo 
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predicando 'al prìncipe e a' sanatori d^a 
GUesa ; tra' quali di poi andi'egli'fo a»- 
norerato. Esso una ' mattina fe rimanere 
attoniti gli ascoltanti con questa figura. 
Immaginiamo, JUsse, che un' anima sia 
Cina creala da Djio fuori del > corpo ; e im* 
mantinente ooi^tUi'a mirar con gli occhi 
inteUettUfl^ii le pene de' condannati all'in- 
ferno; lo inolio, il pu220, le strida, 
l'orrore, la rabbia, la disperazione : il che 
tutto fec'egli più tosto yedere, che udire 
con tragica e yìva eloquenza ; e che fa- 
cendo interrogazione quell'aiiima : a chi 
sono apparecchiati si acerbi tormenti ? 
udisse in risposta : non. ad altri che a chi 
g^ vuole. Indi figuriamoci, ch'ella fosse 
trasportata a contemplar presente la bea- 
titudine del paradiso ; palazzi di genune, 
corone di stélle, rìyi di manna, ^elodie 
di serafini, fragranza di soayità inefiabile, 
giorno senza nuvole e senza notte, paoe, 
ed amore, e giubilo sempiterno; oltre a 
quel che trapassa qualunque immaginazio^ 
ne, e qualunque pensiero, cioi vinone 
chiara e possessione perfetta d'una bel- 
lezza infinita, e d'im bene infinito, presso 
a cui è oscuro, vile ed insipido tutto il 



creato. Or facciamo ragione chesiliìihMih 
te ella domandasse : a cU è destinata co^ 
tanta felicità? e che la risposta. foese alt" 
tresl: a chinnqne la Tuole.; Senza fallo 
quell'anima raccorrebbe dalla suddetta re* 
ladone : adunque le pene da me. cedute 
non faranno male a yeruno.: rin£^mo darà 
un deserto spopolato^ essendo nàpos^bile 
in alcuno si gran pazzia, ch'elegga d'ane 
darri ; anzi tutti abiteraimo e .^K^iramio 
nel paradiso, non potendo avyenir che re- 
runo rifiuti per se quell'immenso bene. Or 
sappi , sentirebbe ella ripif^alre , che quaiih 
tunque gli uomini sieno informati dalla 
Toce stessa di Dio si di ipie'martK»rii, nk 
di quei piaceri, apprestati solo a chiun- 
que per se gli vuole ; nradimeno i più A 
disporranno a patir l'inferno, e trasoorot 
ranno d'ottener il paradiso. Allora, segid 
egli, quell'anima rimarrebbe si stor^ta 
di mararig^, che ninn mostro, niun in- 
canto interyenuto dopo la creazion del 
mondo ha tanto stuprfatto chi l'ha redulo. 
Tale fu il discorso di quel raloroso pre- 
dicatore per indurre i cristiani a rergogna 
ed a collusione della loro follia. Ma per 
curarla è da imitare i buoni fisici, che in 
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priiHó liiofe> «iTfstigano le dagioni del 
male a fin d'aEpjftioarn poscia gli o^jior- 
tmi medicanieaci. ^ 

É eontm detto che ciO d^iri da man- 
eaRza di fede. Ma io porto eredenea, die 
questo in parte aia falsò) ii|' parte bisogno* 
SK> d'esjAiéakìotae* / 

*PrÌBiieramente noi sappiamo e per de- 
ftiizion della Chiesa^ e per nostra propria 
esperienza^ che il peccato può star insie- 
me con la fede, ann molti i- quali erano 
attualtaenle m cólpa .mortale, più toalo 
che rinnegarlafede hanno sostenuto ilmar* 
tirio. Secondàriamente ciascuno i»roya, che 
gli uomini coniunemente s'astengono dai 
più amati piaceri, adm semplice sospetto 
di cader per que' piaceri in qualche estre- 
ma ruina , quantunque tal sospetto sia co- 
sà tenue, dicessi non s'ayvisino, tal ruàia 
per effetto doyer quindi loro avvenire. Per 
esempio, ehi pcnrrà k bocca ad una tazza 
d'eccellente e fresco liquore per gran sete 
che egli senta nel più fervido Agosto, se 
averà sospizione che ivi sia mischiato il 
veleno ancorché gli sembri alquanto più 
verisimile che eie sia falso ? Non veggia- 
mo noi che molti rifiutano di mangiare a 



uno mino Si 

ma lauta mensa di tredici oonritati, o 
d'imprender naggìo eziandio p^ affSeoi 
stringenti in giorno di Marle^ benché in* 
tendano che dà eiò non hanno ragion di 
tem^e yenm disastro, sohimente por nna 
tal yana cautela da qaett'.ondira Tana di 
male che loro angora in tali btti la stolta 
snperstirione del yolgo ? Or post» nn tal 
fondamento, quanto son rari qne' peccai 
tori fra' cristiani, i quali non sentam) al* 
maio un forte sospetto, che sia yero dò 
dke insegna la fede, e ciò di'è creduto .da 
tMite altissime e sapientissime persone int 
tomo allo stato dell'altra yita? In tersa 
luogo, sperimentasi per converso, che né 
pur l'evidenza d'un acerbo e propinquo 
male futuro vale spesso a rattener gli uo^ 
mini da una leggiera dilettazione : qual é 
quella, per figura, del bere molto e fred* 
do vino : dal che sa il podagroso per lunga 
prova , sf^rastarg^i dobnci aiprissimi e cen^ 
tuj^cati nella veemenza e neUa lunghezza, 
a quel piacere eh'ei trae dall' intempèr»- 
ta pozione. Convien dunque rintracciar al* 
tra più vera origine di tanta e sì uni versai 
negligenzia la quale si trova in assaissimi 
cristiani, della eternità che ^i aspetta nel« 
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L'altro mondo : quasi uoa ne ayessero n<m 
dirò credenza, ma por aenlore, quando 
per contrario impiegano si gran pensiero 
e fatica per qaegU affari di qaa giù die 
non possono- ridursi in atto se non dappoi 
ch'essi ne saraimo partiti ^ ordinando con 
sommo studio fidecommissi e sustìtuzioid 
sopra sustituzioni ; come se non fosse mai 
lor Tenuto all' orecchie che i morti più 
non ritornano a veder ciò che si fa in que- 
sto paese» Per tanto l' tarestigar la rera 
orìgine di si maravigUoso e pur si comu- 
ne ^etto, sarà nel capo seguente la no- 
stra cura. 

Capitolo III. 

Quanto vagliiaj a far che la notizia del bene 
dd moie e* induca (Ut^ opera j la forza 
deWimmaginazione. 

Vjome ne' camnuni fa di mestìero cheì 
più robusto e spedito ddla brigata rattem- 
peri il suo passo a quello de' riandanti più 
deboli ; altresì ne' libri conyien che il let- 
tore più scienziato usi la medesima carità 
verso il men litterato ; e che , dando grazie 
a Dio per questa sua eccellenza, non isde- 
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gm di ritardar il riaggio intellettaaie fra 
quegl'iiisegnameiìti che sarebbono super- 
flui alla sua dottrina. E cosi pur nella 
scuola lo studente più perspicace sarebbe 
ingrato a Dio di tal dono, se volesse che'l 
maestro per avanzar a lui tempo, lasciasse 
l'esporre q[uello eh' è necessario a'disce- 
poli di men veloce intelligenza. Onde an- 
di' io mi prometterò questa discrezione da 
chi rivolgerà queste carte. 

Si dee sapere che nell'uomo, oltre al- 
l'intelletto il qual giudica e discorre delle 
cose, e rimane immortale dopo la morte ; 
è un'altra potenza la qual con greco vo- 
cabolo si chiama fantasia, e più volgar- 
. mente immaginativa o immaginazione : e 
ci rappresenta gli oggetti eziandio spiri- 
tuali sotto immagini corporali ; si com'es- 
sa è corporale, e non vive più lungamente 
del corpo. £ ben che le potenze conosciti- 
ve, distinte dal senso e affisse agli organi 
corporei, siano divise da' filosofi in vari 
uffici! , e per vari nomi ; io con tutto ciò 
non senza esempio di gran maestri, e per 
fuggir quanto posso l'ostentazione, e l'ar^ 
duità della dottrina, le comprenderò tutte 

sotto questo vocabolo universale di imma- 
T. V. 3 
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ginazione o di fantasia. Ella è comime an- 
cora alle bestie ; che per opera di lei co- 
noscono quegli obbietti i qaaU non son 
loro di fatto presenti al senso : onde gui- 
data dalla luce di essa, pensa la rondine 
a far suo nido , il lupo a diyorar Tagnello, 
e il cervo assetato a cercar la fonte. Ma, 
secondo che reggiamo un più dirozzato 
conoscimento in que' villani i quali hanno 
praticato nelle città e ne' palazzi, che in 
quelli i quali son yiyuti sempre in contado ; 
cosiTimmaginazione che alberga nell'ani- 
mo umano e ha consorzio con T intelletto, 
TÌnce assai di conoscenza e di perspicacia 
quella che sta confinata quasi nella rozza 
capanna d'una testa brutale. 

Or sì come l'intelletto umano dentro 
al corpo non può conoscer yerun oggetto 
se non coU'eccitazione precedente de' sensi ; 
onde chi è nato cieco non sa concepir ciò 
che sia il colore, né chi è nato sordo, che sia 
il suono, perocché il senso non ne ha mai 
loro data contezza ; cosi dopo l' opera del 
senso convien che l'immagine dell' obbietto 
passi alla fantasia, e che ella poi ne formi, 
per così dire, un più fino e ripulito ritrat- 
to, prima che possa giugnere all'intelletto. 
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La già detta potenza ha due forze ma-* 
raYigUose. L' una , qual hanno qne' ministri 
che sono unici neU' informare il principe, 
il qual solo ad essi tien aperta l'orecchia : 
cioè, ch'eziandio senza dipignerli il falso, 
gli presentano la stessa verità acconcia per 
modo che or la stimi, or la sprezzi, or 
F approvi, or la riprovi, secondo il vario 
aspetto ch'essi le danno. Così una medesi- 
ma ragione vera posta davanti all' intelletto 
dalla fantasia con certa sembianza confusa, 
tenue e sparuta, noi muove più di quel 
che faccia l'^gie d'un bellissimo volto 
rappresentata mortamente nella sua om- 
bra : là dove quella stessa ragione colorita 
dalla fantasia in una immagine distinta, 
gagliarda e vivace quali sogliono essere 
qudle di Michele Agnolo, rapisce l'intel- 
letto all'approvazione e all'estimazione. 
E quindi nasce, per esempio, chei mede- 
simi argomenti dell'onore, della conve- 
nienza, del debito, una volta non muovano 
punto il giovane figliuolo a riputar come 
suo migliore il lasciar la licenza e il con- 
formarsi al voler del padre ; un'altra gliel 
persuadano. 

La seconda forza segnalata dell'inmia- 
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gìnazione è, che quantunqae talor l'intel- 
letto le resista e le contraddica, giudican- 
do con la ragione diyersamente da ciò che 
ella gli mette aranti ; si ch'ei non reputi 
buono q[uel che l'immaginazione gli dimo- 
stra per buono, e non abbia per cattiyo 
quel che da lei gli è figurato in aspetto di 
cattivo ; ha ella con tutto ciò un forte do- 
minio sopra il nostro appetito inferiore, 
che anch'esso è potenza comune alle be- 
stie, com'è lor comune l'immaginativa; 
e che governa i lor movimenti, come la 
volontà governa l'operazioni dell' uomo. 
Da questo dominio dell'immaginativa so- 
pra l'appetito inferiore suol accadere che 
lo star presso a un cada vero, benché non 
veduto da noi, e a lume spento, ci contri- 
sti in guisa che ne tolga il prender sonno: 
e pur ci è noto il comun proverbio , che 
uomo morto non fa guerra : onde l'un ne- 
mico per sicurarsi da ogni ofiesa dell'altro 
nemico, cerca di ridurlo a cadavere. E per 
opposito il malato rallegrasi nell' immagi- 
nar fontane e ruscelli, quantunque sappia 
che quegli immaginati liquori non ammor- 
zeranno in lui l' arder della sete. Che più ? 
Quando rappresentansi tragedie o comme- 
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die, hanno contezza i ritardanti che tut- 
to è finto; e nondimeno l'arte del compo- 
nitore e de' recitatori muove sì fortemente 
la fantasia,, che or tragge dal teatro lacri- 
me di cordoglio, or giubilo d'allegrezza. 
Però dunque spesso inducesi la volontà 
dell'uomo a procacciar con assai di trava- 
glio ciò che l'intelletto disceme ottima- 
mente non esser vero bene , ma falsa larva ; 
come il gran nome , dove e quando il nomi- 
nato non sarà e nulla potrà sentire : per- 
ciocché la fantasia rappresenta ciò con si- 
mulacro di gran bene ; e muove l'appetito 
a goder di questa speranza : onde la vo- 
lontà nostra è bramosa non tanto di quel 
bene futuro che sappiamo esser falso, 
quanto di quel piacere che presentemente 
ne sorgerà nell'appetito inferiore ; il qua- 
le è piacer vero quantunque d' oggetto 
falso. E similmente procuran gli uomini 
a costo d'inesplicabil fatica impedir alcune 
cose le quali essi conoscono non esser ap- 
portatrici di verun loro detrimento, come 
la mancanza della famiglia da seguir assai 
dopo lor morte : perocché eziandio coloro 
a cui l'intelletto fa sapere che in ciò non 
è male se non immaginario, studiano ili 
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fuggire un mal vero e presente , ch'è la tri- 
stizia la quale in prevedendo quest'acci- 
dente risulterebbe nell'appetito inferiore 
per virtù della viva e falsa immaginazio- 
ne : a cessare la qual tristizia non è baste- 
vole l'opposta conoscenza dell'intelletto. 
Per tanto a fine di guadagnar la volontà, 
non ci è sufficiente il guadagnar l'intellet- 
to ove ci contrasti la fantasia : anzi allora 
spesso verificasi quel comun detto : E veg- 
go il tneglio ed al peggior m appiglio* Del 
quale sventurato effetto la mal nata cagio- 
ne è quella onde si rammaricava l' Apo- 
stolo : Video àUom legem in menAris meie^ 
rqmgnantem legi mentis meae : legge non di 
legittimo superiore, anzi di ribellante vas> 
sallo ; e però non obbligatoria, né vera 
legge : ma quanto più tirannica , tanto più 
'imperiosa e più violenta. 

E si questa contrarietà della fantasia 
al conoscimento dell' intelletto , si questa 
forza di lei nelle passioni dell'appetito in- 
feriore, malgrado ancora della volontà e 
della ragione, è per mio avviso quell'illu- 
sione e quella concupiscenza che furon 
pena della colpa originile, e che per dot- 
trina de' Santi nello stato dell' iimocenza 
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non ayean luogo : e sono le due fontane 
de' nostri peccati, secondo la famosa pro- 
posizione di sant'Agostino : chel bene del- 
la Tirtù da noi si tralascia, o perché non 
ci appare , o perchè non ci diletta : onde la 
grazia di Dia consiste^ e in renderci pa- 
lese quel che non ci apparirà, e in ren- 
derci soave quel che non ci dilettaya. 

Stabilito ciò, dovendo il predicatore 
evangelico, o egli predichi per favella o 
periscrittura, cooperar alla divina grazia, 
aemìnando con le parole quel ch'ella poi 
nutre e fa fruttificare negli animi; tutta 
la presente mia operetta tenderà a questi 
due segni : far che l'intelletto conosca il 
vero si delle cose mondane, si dell'eterne: 
e impedir che l' appetito inferiore non sia 
innamorato di quelle,, e svogliato di que- 
ste ; si che la volontà, quasi pieghevol 
madre verso le voglie, quali elle siano, 
di sconsigliato figliuolo, s'induca a con- 
sentirgli eziandio il conosciuto suo male. 
L'uno e l'altro de' quali fini mi verrà fat- 
to di conseguire, s'io troverò strumenti 
efficaci per accordar la fantasia con l'in- 
tflUetto e col vero. 
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Capitolo IV. 

Una maniera di muover forte V immagina- 
zione j ma poco durevole^ e perciò poco 
giovevole. 



i 



.0 non tuo' trarre i miei lettori fuori del 
diritto sentiero per ricrearli con digres- 
sioni ; ma non per tutto questo rifiuterò 
qualche giro di strada, quando un tal gi- 
ro potrà condurli più pianamente alla me- 
ta : sapendo noi che'l misurar la distanza 
da un luogo ad altro secondo la linea più 
breve, è regola de' matematici non de' rian- 
danti. Ninno stile più consueto al Salvator 
nostro, il quale scese di cielo in terra sol 
per convertire i peccatori, e ne sapea l'ar- 
te divinamente ; che l'illuminare i suoi, 
ammaestrandoli colla luce delle parabole 
e degli esempi. Perciò mi giova di raccon- 
tar un fatto, non perch'egli è aggradevole 
inverso di se a sapersi, ma perchè è pro- 
fittevole ad uopo mio. Maravigliosa è l'elo- 
quenza de' predicatori spagnuoli , non mica 
imparata , ma innata qual noi la proviamo 
in molti che per natura hanno una tal gra- 
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zia e insieme gagliardìa di loquela, ima 
tal acconcia pieghevolezza di yoce soave 
e nervosa, un tal gesto leggiadro, tempe- 
rato e confacentesi alle parole ; che senza 
averne obligazione al maestro e allo sta- 
dio fanno vedere ciò che raccontano ; fan- 
no credere ciò che affermano : incantano 
gli uditori ; e talora questa magia della 
lor lingua è si potente, che se arrivano 
a farsi ascoltare, violentano a farsi amare. 
Or la nazione spagnuola naturalmente in- 
gegnosa, pronta, vivace e gentile, ab- 
bonda di tali uomini. E ne' pergami spe- 
zialmente, che oggidì sono i rostri dei 
cristiani oratori, trionfa la lor favella, e 
la loro azione sopra quanto possa conce- 
pire chi non gli ha uditi. Uno di questi 
fiù eccellente venne un giorno a far descri- 
zione dell'estremo giudicio. Pose davanti 
al pensiero la confusione de' peccatori che, 
prima idolatri dell'onore, si vedevano al- 
lora infamati di tante enormi ed occulte 
seelleraggini, con infamia non ristretta a 
numero di persone, a confini di paese, 
a giri di temp^, ma divulgata in tutte le 
menti, di Dio, degli Angeli, degli uomiid; 
dilatata in quanto spazio ò compreso dal 
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sommo cielo al profondo inferno ; e dure- 
vole finché dori l'eternità : senza dubbio, 
senza difesa, senza scusa : l'orrore di mi- 
rare un Dio onnipotente, già Dio delle 
misericordie , allora sol Dio dell'ira e del- 
la vendetta discender cinto di fiamme, ar- 
mato di fulmini, a condannarli, a inabis- 
sarli come perfidi e felloni : godere della 
loro mina tutti gli eletti per amore di giu- 
stizia, tutti i riprovati per rabbia di ma- 
lignità ; senza trovar compassione o in 
compagno, o in amico, o in parente, o in 
genitore. Aggiunse l'atrocità de' tormenti 
posti loro in vista e destinati a straziarli 
per anni infiniti , senza speranza o di re- 
missione, o di mitigazione : i pianti, i fre- 
miti, gii urli di tante migliaia di migliaia 
di creature, le fuali per esasperamento 
d'angoscia averanno in mente d' essere sta- 
te prodotte ad immagine di Dio, per ve- 
der Dio, per regnar con Dio. Questi ob- 
bietti si orribili di lor natura, e animati 
dal predicatore con parole strepitose di 
suono, poderose di significazione, con vol- 
to acceso, con tuono spaveAtoso , con gesto 
vibrato, scossero si fortemente gli ascol- 
tatori, che innalzaron le grida, come se 
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V ultimo giudicio non fosse loro raj^e- 
soitato, ma presente. Allora- il predicato- 
re : fermate, disse : mi resta a soggiungere 
il ]»ù strano, il più lagrimeyole de' miei 
annunzi. Diyennero attoniti i dianzi sbi- 
gottiti uditori in sentir che sopra tanta 
atrocità diprenunciati supplicii potesse tro- 
varsi miseria più lagrimeyole. Quando egli 
con toryo sembiante e con fiera yoce : io 
yi fo questo syenturatissimo e pur yeris- 
simo presagio, che fra l'ottaya parte di 
un'ora yoi tornerete agli affetti usati, 
senza che yi rimanga o sollecitudine, o 
quasi memoria di quanto y'ho predicato, 
e di quanto yi tiene ora colmi d'orrore, 
e quasi fuor di yoi stessi. Cosi quel pre- 
dicatore, n quale colla breye puntura di 
quest'anticipato ed inopinato rimprovero 
fe per avventura più profondo colpe negli 
animi degli ascoltanti, che con quella lun- 
ga ed impetuosa batteria precedente, la 
qual parea che avesse indotto in coloro il 
pentimento di Pietro e di Maddalena. 

Per dichiararne la ragione comincierò 
da cose manifestissime. H nostro occhio 
se rimira il sole, ne forma in se- una im- 
magine più viva e più simigUante di quau- 
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te ne sapesse dipigner Tiziano, la qaal si 
chiama visione ; ma tosto che'l^ guardo 
si Tolge altroye qu^' immagine svanisce 
senza lasciar di se pur un'ombra nella pu* 
pilla. Or la fantasia come potenza meno 
imperfetta e men materiale, non depende 
già totalmente nelle sue operazioni dalla 
presenza sensibile dell' oggetto, ma par ne 
depende assai. Talché quando ha un forte 
oggetto presente per opera d'alcun senso, 
ne diviene vivissimamente effigiata ; e con 
tal effigie commuove l'appetito inferiore, 
e tramanda quell' oggetto alla mente ar- 
mato di tanta forza, che quasi rapisce pri- 
ma il giudicio dell'intelletto, indi il con- 
sentimento della volontà. Ma tantosto (:he'l 
senso cessa d'avvalorar con la sua rappre- 
sentazione l'obbietto, ne rimane alla fan- 
tasia un simulacro sì smontato e disco» 
lorato, che sembra quasi il cadavero di 
quell'altro dianzi si robusto e si vivace. 
Allo stesso modo nelle azioni rappresenta- 
te, finché il recitante piagne -le finte sue 
sciagure sul palco, il teatro s'avvisa per 
poco ch'elle non sian ritratti, ma origi- 
nali ; e accompagna le altrui simulate la- 
grime con le sue vere : ma calata la tenda, 
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rapente si discerné la falsità, e s'estingoe 
la compassiona. 

Da ciò procede, che rare VDlte sieno 
durevoli le conversiopi cagionate per que- 
sti forti commoyimenti della fantasia, pro- 
dotti o dalla predicazione o dalla lezione, 
o eziandìo da qualche terribile oggetto 
presente come da tempesta, da tremuoto, 
da fulmine ; qual fu la conyersion di Lu- 
tero quando in sua gioyentù si rendette 
religioso. 

Non per tutto ciò si vogliono disprez- 
zar questi aiuti o d'udir predicatori che 
muovano, o di legger libri che validamen- 
te rappresentino i beni e i mali etemi ; o 
dì vedere oggetti che scuotano, come ca- 
daveri di signori , di giovani , d' amici ; 
gran peccatori moribondi ; il che tutto 
vale a far si che la divozione entri almeno 
in breve possesso dell'anima : essendo sem- 
pre mai più agevole il ritener l'acqtiista- 
to, che non è il dovere impiegar le forze 
prima per acquistarlo , e indi per ritenerio. 
SI come d'altra parte deono fuggirsi- que- 
gli oggetti che anche sol per brcvissim'ora 
pongono nella immaginativa sembianze vi- 
gorose di mondani piaceri. Vero si è che 
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per effetto più nocciono questi secondi 5 
che non giovano que' primi : si come più 
Yale a Ceur che la pietra si posi nel luogo 
dove è scagliata, l'impeto per cui la sca- 
gliamo Terso la terra, che yerso il cielo : 
perocché quantunque ambedue tali impeti 
sieno di momentanea durata ; nondimeno 
la pietra quando è di fatto in terra, si fer- 
ma quiyi per sua natura : ma quando è in 
alto, non vi rimane se non è sostenuta da 
forza altrui. Non diversamente la fantasia, 
quando per yirtù di qualche oggetto ga- 
gliardo rappresentato dal senso immagina 
per vero e gran bene un piacer terreno, 
quantunque poi cessi l' impressione del 
senso, non muta ella concetto ; però che 
riman nel suo naturale, essendo potenza 
terrena ed inclinata a concepir vivamente 
il bene e 1 male terreno. Là dove se con 
ordigni di rappresentazioni sensibili ella è 
innalzata ad immaginar come veri e gran- 
di i beni e i mali spirituali, mancata che 
sia tal rappresentazione, ricade al suo 
basso ; non potendo mantenersi in quel- 
l'altezza di concetti se non v'è sostenuta 
da forza superiore. Or si come le pietre 
si pongono stabilmente in luogo sublime, 
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e quasi confiaante alle nuvole, non già so- 
spignendole colà su per impeto di macchi- 
ne, ma portandoTele con lento moto, e 
poi collocandole sopra un fermo appoggio 
o di ben fondate torri o di robustissime 
montagne ; cosi perché la fantasia dure» 
Yolmente ascenda a un'alta estimazione 

e 

delie cose spirituali, cònyien darle qual- 
che fermaglio che la sostenga tanto più su 
del basso e natio suo eentro. La via di ciò 
fare sarà l'intento de' primi futuri discorsi. 

Capitolo V. 

fer quei modo possa indursi neW immagina' 
xione deWuomo un colante disprezzo 
de* beni mondanij e spezialmenie de"* pia- 
ceri e delle ricchezze. 

Èfer conquistare un tutto la regola è di 
cominciar l'industria verso la parte men 
resistente : per esempio, chi vuol prende- 
re una città ,^ prima cerca divenir signore 
della campagna d'intorno, poi de' borghi 
esteriori, appresso dell'abitato cinto dalle 
muraglie ; perocché ciò successivamente 
gli agevola l'uso dèlie batterie, delle mi- 
ne, degli assalti verso la fortezza ; la qual 
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tentata senza tali precedute conquiste, sa- 
rebbegli stata insuperabile. Premessa que- 
sta regola manifesta, è da notare, come 
a fin che la fantasia si colleghi con lo spi- 
rito, due cose fanno di mestiero : ch'ella 
secondo l'immagini da lei concepute ab- 
bia in Yil conto i beni della yita presente: 
e che molto estimi quelli della futura. U 
primo inverso di se è più ageróle, e però 
quindi è buono di cominciare. 

Dissi che inverso di se è più agevole: 
imperocché a questo dispregio vai d'aiu- 
to la stessa esperienza cotidiana e sensibile 
de' prenominati beni. Per tre capi un bene 
merita dispregio : perch'è di corta dura- 
ta ; perchè apporta leggier piacere, e per- 
ch'è misto con gran disagio: condizioni 
tutte contrarie al massimo de' beni desi- 
derato naturalmente da ciascuno, eh' è la 
felicità, sotto il qual nome intendiamo un 
bene perpetuo, sommamente dilettevole, 
e sincero da ogni male. Onde niun uomo 
sensato darebbesi per felice e contento, o 
con posseder un bene che durasse mille 
anni, ma del qual egli poi dovesse viver 
senza, non ritenendone prò veruno per 
tutta l'eternità, che vien a dire per altre 
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infinite migliaia d'Ianni ; o con posseder 
eziandio in etemo un ben leggerissimo, 
qnal sarebbe la rista d'un bel tulipano; 
o per ultimo, con ottener eternamente fl 
cdmo di tutte le delizie e di tutti gli ono* 
ri, ma patir insieme tormenti aeerbi di 
podagra e di pietra. Or nell' esperimento 
che ogni uomo può andar facendo, con- 
corrono tutte e tre queste ragioni ad av- 
rilir nella nostra fantasia i beni mondani. 
Quanto è dia brevità, ciascuno misu- 
ra ageyolmente col pensiero lo spazio del 
tonpo trascorso dalla più antica memoria 
che gli riman della sua infanzia fin al gior- 
no in cui egli allor yiye ; il quale spazio 
a chi si sia, e di qual si sia età, sembra 
corto quasi d'un attimo. Onde o egli sia 
giovane, si che possa sperare una vita due 
e tre volte più lunga ; o sia di mezzo tem- 
po, tal che si reputi alla metà del corso ; 
o vecchio, onde avrisi aver molto più vi- 
cina la meta che le mosse, tutto ciò ch'egli 
speri di sopravvivere, gli parrà tanto bre- 
ve quanto due, o tre, o quattro rivolte 
d'occhi. £ di tal concetto sopra la brevità 
della ftta e de' suoi godimenti son piene, 

non dirò le Scritture sacre , non dirò i di< 
T. V. 4 
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scorsi de' gentili filosofanti, ma le ciance 
ancora deUusinghieri poeti. 

Secondariamente non meno per espe- 
rienza ci si dimostra la levità de' mento- 
yati piaceri. Ciascuno faccia interrogazio- 
ne a se medesimo , se dopo arer conseguito 
alcuna volta ciò di cui era ardentissima- 
mente bramoso , vi ha trovato quel nettare 
ch'ei vi presupponeva ; o più tosto un dol- 
ce insipido e stucchevole, qual si sente in 
succiando le canne volgari della Sicilia. 
I diletti corporali recano sazievolezza : gli 
onori, come gli odori, con l'assuefazione 
si rendono insensibili a chi li porta : il 
lusso de' palagi magnifici, de' giardini de- 
liziosi, degli arnesi pomposi più ricrea 
chi li vede, che chi li possiede ; e spesso 
men degli altri li vede chi li possiede. In 
corte parole: di questi obbietti avviene 
con gli uomini come de' confetti pietrosi 
di Tivoli co' fanciulli, che dono stimati e 
desiderati per .gustevolissimi fin che non 
si hanno in bocca : ma chiunque gli assag- 
gia, dice che in loro non ò sapore. E ben 
che ciò da chi non ne fece prova non sia 
creduto, con tutto questo ninno fu si sveur 
turato, che non pervenisse a capo di qual- 
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clie soa voglia accesa ; e che però rispon- 
dendo all'interrogazione ch'io divisai, non 
possa render testimonianza a se medesimo, 
se in ciò troYasse i pomi del paradiso ter- 
restre ; o più veramente un pistacchio vo- 
lo: si che può qmndi trarre argomento 
de^ altri beni ch'egli non ha posseduti ; 
e i cui posseditori ne testificano una si- 
mile scipitezza. 

In fine, la gran ndstara de' mali fra 
questi beni è altresì manifesta : tanto chel 
principe de' poeti gentili potò favoleggiare 
teazsL menzogna, che avanti alla soglia dì 
quel suo maggior Dio stavano due dogli, 
onde versavansi qui 6u la terra i beni e i 
mali, di maniera che si mescolavan per 
via prima di giugnere a noi : ma, ch'es- 
sendo quel de' mali più ceroso, sempre 
in tal mescolanza il male aveva la maggior 
parte. Chi noi provò ? I diletti veementi 
del senso o sian del gusto o del tatto, cor- 
rompono il temperamento in cui è posta 
la vital complessione dell'uomo; e però 
cagionano cento infermità noiose, doloro- 
se e incurabili ; le quali a chi le patisce 
rendono appetibile la condizione di ogni 
meschino zappatore, e il privano per sem- 
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pre eziandio di que' moderati piaceri , dei 
quali soli capaci, non che i yiUani, le be- 
stie. Onde reggiamo che. miglior sanità, 
miglior appetito del nutrimento, miglior 
sonno si troya ne' forzati d^e galee, che 
ne' troppo molli e troppo dati alle delizie. 

Ma per comprender in una tutte le co- 
se, yegnamo alla ricchezza, la quale, se- 
condo il filosofo, è virtualmente tutte le 
cose, e par che dia piena, facoltà di sod- 
disfare a tutte le voglie ; twta che a pon- 
to col nome di factdtd udiamo chiamarla. 
Or questa, eh' è l'idolo .de' mondani, si 
che l'Apostolo sognat^ipeiite appellò la cu- 
pidigia de' danari seirv<^gto d'iddU; esami- 
niamo con ordine opposto al preceduto, 
in quaqto pungjenti ricci, racchiuda una 
vile e spasso guasta castagna. 

La ricchezza può topcare o ad avari, 
o a prodighi, o ad uomini savi e mode- 
rati. Per quanto ella sia grande non satolla 
già mai gli avari, come né la bevanda 
gl'idropici ; non empie già mai i prodighi, 
come né l'acqua i vasi forati : ma cosi agli 
uni, come agli altri reca mille guai: agli 
avari, sì la perpetua sollecitudine di con- 
servarla, inasprita d^Ua perpetua gelosia 
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i che loro sia tolta o per dispetto della f or* 
B lana, o per insidia degli uomini ; si l'ama- 
i ritudine del biasimò ^ e dell'odio univer- 
i sale : essendo l' avarizia il più abbominato 
dal comune fra que' yizii cbe non fanno 
ingiuria a veruno. In breve ^ è tanta Pin- 
Sdicità dell'avaro, che miseria e avarizia 
importa lo stesso : niuna generazion d'uo* 
flùui è più frequente soggetto alle sferzate 
ddle satire, agli schemi delle commedie: 
e chiunque ne ha in pietica alcuno, tor* 
rebbe anzi d'essere il più mendico ope- 
raio, che un di costoro. 

Né la sorte de' ricchi prodighi è men 
travagliosa* Se la prodigalità é di quella 
specie che. si esercita nello spender sover- 
chio, ella diventa una voragine in cui ogni 
gran mar di tesori s'inabissa e s'annulla ; 
onde presto succedono agli scialacqua- 
menti della ricchezza i disonori e i pati- 
menti della povertà, cotanto più penosi al 
prodigo, quanto l'abito del godere glie li 
ha renduti men tollerabili ; e la preceduta 
abbondanza con farli vedere al mondo, 
effetto di colpa, e non di sciagura, glie ne 
toglie la scusa; e la recente prosperità 
eon aver eccitata l'invidia, rende gU ani- 
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mi indisposti alla compassione. Se poi la 
prodigalità ò quella sorte di yirio il cui 
atto è lo spender male, ne segue in vece 
dell'onore il biasimo comune, fai maleyo- 
glienza d' innumerabili persone, le quali 
o si veggono, o si stimano ingiustamoite 
posposte ne' sussidii e ne' doni, a que' po- 
chi indegni a' quali veggonle compartiti 
Ma questi al fine son amai estrinseci: peg- 
giori sono i mali più intrinseci da tal pro- 
digalità generati ; i misfatti, e quindi le 
inimicizie, le prigionie, i gastighi, che 
son effetto della pecunia quand'olia ai fa 
strumento degli inonesti appetiti. 

Ultimamente pogniamo che la ricchez- 
za sia congiunta con una savia modera- 
zione, rara compagnia ; rinane con tutto 
ciò al posseditore la molestia d'esser cu- 
ratore d' un gran patrimooio tra la noia 
de'litigii, trai pericolo de' disastri, tra 
le reti delle fraudi, tra l'ingordigia dei 
parenti e de' famigliari , con titolo ignomi- 
nioso d'avaro perch'ei non è prodigo ver- 
so ciascuno : e in-fine, tra queste solleci- 
tudini e acerbità il varo prò che il signore 
ne trae per se stesso, é quanto a conre- 
nevol misura egli. mangia, o veste ; cioè 
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qhh soldi particeUa di qaeì sao avere si 
Tasto e sì travaglioso. Tutto il resto ; co- 
ni' io dissi ad un de' più facoltosi baroni 
d'Italia, ma giudicioso noa meno che fa* 
coltoso ; ò di necessità: che si spenda per 
uso o solo d' altrui, o comune ad altrui : 
si che il dominio del ricco è sol posto in 
iiar che del suo goda o chi'l merita, o chi 
noi merita, e in godimenti o laudevoli o 
biasimevoli ; ma per effetto egli ne ha la 
mera dispensazione : non avendo la natu- 
ra voluto, che a misura del patrimonio 
cresca lo stomaco e l'altra corporatura; 
onde il ricco possa impiegar tutto il suo 
danaro in riempier il suo ventre, in am- 
inantar le sue membra, e in aggrandir 
quell'unica stanza da cui convien ch'ogni 
padrone d'immensi regni finalmente sia 
contenuto. Onde conchiudono i sa vii ezian- 
dio gentili, che la roba vuol esser come 
la scarpa, né troppo stretta perocché fa 
dolere, né troppo larga perocché fa cade* 
re ; ma più tosto alquanto larga che stret- 
ta. Benché ancora quest'ultima parte é 
dubbiosa, veggendosi che sì fatta larghez- 
za, fomentando l'ozio, assai volte é ca- 
gion dell' inerzia : là dove alquanto di stret- 
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tezza, aguzzando rindustrìa, produce il 

valore. 

Gapitolo vi. 

Vanùd e travagK della potenxcb^e detta gloria 
mondana. 



Abt 



bbiam parlato di qae'beni mondani che 
in qualche maniera son posseduti per ef- 
fetto dall'uomo ; rimane a trattar di quelli 
i quali meramente son pascolo dell'opinion 
ne, come è il diletto della potenza e della 
^oria. La falsità di essi è più agevole a 
scorgersi perchè ninna mistura di yerilà 
la nasconde. 

Incominciando dalla potenza, doman- 
date chi la possiede, chi ha per sua corte 
un esercito di servi, e per suoi servi quei 
che dal popolo son riveriti per principi, 
un leggier fiato della cui bocca fa più sa- 
bitani e più alti movimenti nella terra, ehe 
qualunque vento nel mare, al cui volere 
ubbidisce ne' suoi giri la ruota della for- 
tuna per infiniti mortali: domandate , dico, 
un tal Giove terreno , com'ei sia. coibento: 
mirate s'egli è più giocondo degli altri, 
più sano degli altri , più sicuro degli altri , 
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più amato degli altrit é, ciò <^b-é degno di 
maggior osservazione, e poi di mìaggior 
ammirazione, s'egli, è più libero o più le- 
galo di tutti gli altri; e se in ogni sua mi'- 
nata azione soggiace. più d'ogni suo sala- 
riato £suuiglio alle ferree leggi di quella 
superba tiranna che ha nome usanza. Ore 
per sorte y' accada di conrersar intrinaeca^ 
mente con esso^ fate yostra ragione se can^ 
biereste l'esser vostro col suo, preso l'uno 
e l'altro tutto insieme col bene e col male 
che yì si trova. Dissi, preso tutto. insieme: 
perocché ancora nella condizicm delle mo- 
sche v'ha quailcbe parte (^e a noi sarebbe 
appetibile se la potessimo separar dall' al- 
tre, per esempio, l'abilità di vokre«>E più 
di bene meritamente appetibile die in ogni 
altro stato ci par di vedere in quél de' po- 
tenti ; figurandosi ogni persona che l' altrui 
veduta potenza maneggiata dalla sua cre- 
duta prudenza sarebbe strumento diielicità 
e d'allegrezza; e però la deslderartna quando 
si viene all'atto, niun sa fare ciò che ciascu* 
no si prometteva di saper fare. A me certa- 
aneiite è avvenuto per altrui benignità d'ea- 
ser intimamente domestico d'alcuni de' più 
potenti uomini che vivessero al mondo; in 
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ciaacmi de* quali s'aggiugnevano alla po- 
tenza tante altre doti e di corpo e d' animo, 
che parea la fortnna aver adoperati tatti 
i saoi sforzi per constitnire un felice: e 
pur gli ho conosciati soggetti meritevoli 
di sì gran compassione , che se con la y irta 
morale e cristiana non aressero spuntate le 
spine e palesi e occulte ond' erano tessuti 
i loro diademi, appena a?arei saputa im- 
maginar più misera condizione in questa 
rita, eccetto che o tra le abituali infermi- 
tà tormentose , o tra la povertà insufficiente 
alla necessità della natura e del grado. 

Che diremo della gloria? Puossi trovar 
merce o di maggior costo o di minor frut- 
to? Quanto appartiene al costo , qual barba- 
ro padrone imporrebbe ad un suo schiavo , 
gli stenti, i sudori, le angosce, i rischi per- 
petui a' quali sottomette gli uomini questo 
amore o più veramente furore di conseguir 
la gloria terrena? Disertare il patrimonio, 
negare agli occhi il sonno, alle membra la 
quiete, allo stomaco il cibo, alle fauci la 
bevanda; farsi lacerar dalle spade, fulmi- 
nare dagli archibusi, andar sempre incon- 
tro alla morte quasi a delizia e felicità ; son 
le prove e Parti necessarie per arrivare 
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alio sponsalizio e agli abbracciamenti di 
quest'ombra, di questa larra. Ho detto ne- 
cessarie, ma non ho detto bastevoli. Tra 
l'infinita moltitudine di coloro che hanno 
a lei sacrificati se stessi in perpeUio mar* 
tirio per tutti i lati del mondo, a quanti 
podii è riuscito che rimanga di lor pur 
nmninaiUEa? E di questi , quanti pochi sob 
quelli il cui nome, letto da qualche stu- 
diolo ne'libri, dimori poi fisso nella mer 
moria ! Là dove il più di quei ucmii troyan- 
dosi da noi trascorsivamente in un angolo 
d'istoria, appena veduti ci svaniscono dalla 
niente come le inunagini dallo specchio o 
dal fiume. Più oltre, fra que' rattissimi no» 
michestabiimente ritengono qualche fama, 
quanti pochi son quelli che non l'abbiano 
rea, sopravvivendo al corpo, quasi come 
ranime dannate, per maggior pena! E al- 
cuni che non l'hanno rea, almen l'hanno 
dubbia , secondo o il vario affetterò la varia 
informazione che fu di loro negli scrìUori 
Tanto che traendo ben le^ragioni, per ogni 
imi^aia di migliaia di coloro i quali diero 
tatto il loro avere e tutto il lor sangue per 
questa riputata da loro prezioaissima perla, 
che gloria è detta; a stento si può, numch 
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rare uno a cui ^ia- ella yenuta in mano. 
Ma da pei che gli è venata in mano, 
ri scorge eh' é retro « non pèrla^ Finché 
l'uomo rive, la gloria glie contesa si dal- 
t'invidia djd'coetànei e massimamente dei 
conipatrioti j ^ì dall' émtilàiÉioae de' compe- 
titori, onde àepnr di ini' s'alza alcun fa- 
rorèVoI $uoiiò',icid accade là or' egli non é, 
e onde app^na^glie uè ristilta quache sottil 
eco all'uditoj E frattanto depebdendo il 
giudiziodell'opete nostre dril'avrenimento, 
che non ò in pot^ nostro; sempre egli on- 
deglgia in avventura ed in ansietà di perdei 
a un punto quell' applauso che si procacciò 
con lo strazio di se stesso in molt'anni. E 
dopo tutti questi spasimi, queste difficoltà, 
queste contrarietà , questi rischi ^ qual é il 
vello d'oro acquistato in si travagliosa e 
pericolosa navigazione fra tempeste, fra 
scogli, fra mostri? Ghe alcune poche boc^ 
die del getter e umano mandin fuori cer- 
to fiato il qual si chiama, tua lode : che 
alcune poche teste del genere umano for- 
mino dentro al cerebvo «dcuneimmaginette 
invisibili di te che A chiamano, tua ripor 
dazione. Ohi quando a dirittaprendea stu- 
pore ifÈA aatiiieo gentile, Ae Annibale 
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faggendo gli agi e la sicurezia. della c^mh 
paterna , è aprendosi strade a forza d'aceto, 
fra le neyi impietrate dell'Alpi, fosse ve^ 
nato a perder un occhio tira' patimenti mi* 
litari dell'Italia nemica, e ^a ie^carrin tante, 
battaglie la morte, non per. altro fine che* 
per piacere a' fanciulli quando o poesia od 
iat<HÌa si dichiara Uar néUe scncd^ev e: per 
esser argomento di -declamazione là dorè 
giostra scherzando l'eloquenza de'retteL/ 

Gapitolq Vn. : ' ; 

Ofède sta che nm ostante le considerazioni 
predate la nostra tìMnaginazione ci rap- 
presenti per beni grandi i beni terreni. 







uesto tre ragioni per ispregiare i beni 
dei mondo, cioè ilratto della fuga, l'insulso 
della dilettazione , il mescolamento dell'an- 
goscia: cose tutte che non sodo articoli 
oscuri di fede, nò dottrine riposte di me* 
tafisica, ma notizie di continuo e comunal 
esperimento; par die ci rendano, merito^ 
niente curiosi d'inlrestigare onde sia che 
nondimeno cotali beni otlengakio per così 
dire altari dWoraiione deqtriD all'.umanè 
teMe;«i cbe.sen.bramaAi'e ceivais eonttimlo: 
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Studia, come se in loro fosse constitiiiU 
quella pura e perpetua felicità ch'è il segno 
naturale de' nostri roti, e la meta naturale 
de' nostri corsi. Né questa è curiosità senza 
firutto ; perocché vale a ritrovar quell'el- 
leboro che ci risani da si noceyol pazzia. 
Due proprietà sonò innate all'uomo. La 
prima è una voglia intensa e continua di 
qualche dilettazione: sì che ben disse il fi- 
losofo, che degli altri umani affetti cercasi 
il perchè, ma niuno addimanda altrui, 
perchè gli piace il diletto. Anzi tanto vai 
diletto jqxLaiìU^ piacere; il quale è quell'unica 
dote per cui tutte l'altre cose ci rendon 
care le nozze loro: onde in tanto le bra- 
miamo quando sono assenti, in quanto ce 
ne promettiamo il piacere; in tanto le amia- 
mo quando sono presenti, in quanto ne 
caviamo il piacere. E consistendo la nostra 
vita nelle operazioni dell'anima , o esteriori 
come de' sensi, o interiori come dell'im- 
maginazione e dell'intelletto; quella vita 
ci par buona, in cui le suddette operazioni 
ci partoriscon diletto si nell'appetito cor- 
porale, ch'è comune a' bruti; sì nello spi- 
rituale, ch'è proprio dell'uomo, e che si 
nomina vólantà. Per contrario, quando 
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l'operazioni de'sensi non arrecano se non 
dolore all'appetito corporale, e le cogni- 
zioni della nostra immaginativa e del no- 
stro intelletto non cagionano » se non me* 
stizia nella volontà senz'a ristoro d'alcun 
piacere ( il che rade volte avvimie) , abbor» 
riamo tal vita più die la morte: onde ter- 
remmo per quel toiqpo distar come tronchi 
o cadaveri senza veran atto vitde: e tanto 
non desideriamo il morire allatto, quanto 
speriamo di dover poi ritornare ad uso di 
operazioni dilettevoli. Ma i dannati che ne 
disperano, accetterebbono per buon patto 
il rimaner senza esercizio di vita. Anzi la 
vita loro chiamasi morte etema, per esser 
priva eternamente di quel bene che la na» 
tura assegnò alla vita conoscitiva quando 
la institi^ e la constìtui superiore a tutto 
l'essere insensato. 

La seconda proprietà dell'uomo, la qual 
nasce da questa prima, è : che ov'egli non 
trae diletto dalla verità delle cose per lui 
possedute, a fine di non rimaner digiuno di 
questo suo cibo, di cui sempre ha fame, 
e sempre si pasce , fabbrica a se il diletto o 
eoa la immaginazione o con la speranza. 

Sei fabbrica spesso con l'immaginazio- 
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ne, impazsandk> io un volontario sogoo che 
gli rappresenti per gran bene il soddisfare 
alle Toglie <} di quella parte che in noi è 
diBominata concupùc&ih^ con la felicità 
d'Epicuro e di Sardanapalo; o dell'altra 
appellata trascASej eh' è men vile come al- 
quanto incalzata sopra le bestie; con una 
maniera di felicità sì yana e sì falsa, che 
mua setta di filòsofi gentili ne ha saputo 
prender il patrocinio; cioè co' titoli, con 
le dignità, con la gloria. Dal qual sogno 
tosto eh' ej^ o per necessità , o per volontà 
si. desta, conosce il preterito inganno. Ma 
di poi studia di risognare , amando meglio 
l'ingannarsi con diletto, che lo scorgere 
il vero senza diletto: benché questo suo 
diletto , come fondato in una specie di paz- 
zia, sia indegno d'operator razionale. Ma 
quindi pur segue che tal diletto, eziandio 
continuandosi il possesso di quegli oggetti, 
il qual è si rado e riscuote in prezzo tante 
molestie, come vedemmo, non sia sincero, 
nò durevole: perocché l'intéUetio umano 
il qual è indirizzato dalla natura alla co* 
noscenza del vero, non può di tratto in 
tratto rnm ravvisarlo : ed allora succedendo 
all'estimazione dei fedsi beni il disprezzo. 
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succede altresì al diletto la nausea. Tal che 
V anìino per non rimanere in aridità d'ogni 
diletto, ricorre ad attignerlo dall'altro fon- 
te, dico da quello della speranza; fonte 
che in questa yita già mai non secca: onde 
quegli antichi fayoleggiatori divisarono, 
che un certo loro vasello dentro a cui erano 
discesi tutti i beni di cielo in terra, per 
isciagura s'aprisse, e i beni riyolassero 
alia patria loro, salyo la speranza che vi 
rimase nel fondo. La ragione di ciò si è, 
perocché la speranza ha per suo obbietto 
il futuro il qual è di natura dubbioso; e 
in tal dubbio é agevole all'uomo attenersi 
a quegli argomenti che gli partoriscono 
una credenza gioconda: il che non ayyien 
del presente, che spesso è manifesto, e però 
non ci lascia libertà d'opinare. 

Di qua deriva quella perpetua instabilità 
de'nostri appetiti, la qual ci fa sempre voglio- 
si ed apprezzatori di ciò che non avemmo , 
svogliati e dispregiatori di ciò che avemmo ; 
si che riputiamo per lo stesso ilnuovo e'I buo- 
no ne' cibi, nelle bevande, ne'vestimenti, nel- 
le conversazioni, nelle fogge, ne' diporti, 
nelle musiche, ne' paesi e fin ne'luoghi del 

nostro corpo ; non potendo lungamente f er- 
T. T. 5 



66 PERFEZIONE CRISTIANA 

marci in uno, e facendoci portare, beocké 
talora deboli e podagrosi, in rane contrade 
niente più belle o più salubri di quella 
oy'è situata la nostra casa, spesse yolte non 
per altro prò che di yariare. £ non meno 
quindi deriva, che tale inclinazione a in- 
yogliarsi e a sperare, si yegga ne' giovani 
più che ne' vecchi, perchè gli uni non son 
condannati come gli altri dall'esperienza 
preterita e dell'imprese tentate e delle cose 
provate , a non potersi figurare nell'acqui- 
sto di vari obbietti che sovvengono al pen- 
siero grande agevolezza, e nel loro pos- 
sedimento gran dilettazione. Dalla qual 
esperienza altresì è cagionata in gran parte 
la mestizia della condizion senile, per non 
poter essa con la speranza pascersi del ben 
lontano quasi presente, come fa la giove- 
nile : la qual vivrebbe anch' ella in gran 
disconforto, se si riputasse confinata nella 
sola angustia e povertà di ciò che possiede, 
senza godere delle cose sperate quasi di 
possedute. E nel vero l'allegrezza, o l'af- 
fanno di questa vita, chi ben osserva, 
molto più consiste nella speranza e nel ti- 
more del futuro, che nel piacere o nel di- 
spiacere del presente : e ciò per due cagioni. 
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L'ana è, perchè la speranza el timore ci 
fanno rallegrare, o attristare dell'oggetto 
futnro a misura della bontà o della malizia 
che tì concepiamo ; la qual misura suol 
essere assai superiore alla yerità che indi 
si prora nell'eSetto, e che ci rende piace- 
ydie, o dispiaceyole il presente: e però, 
dappoiché ci ò venuto il bene che spera- 
vamo e '1 male che temevamo, ogni cb scema 
la giocondità dell'uno e la molestia dell' al- 
tro; non perchè l'assuefazione produca 
l'abito , per cui diventi l' obbietto poco sen- 
sibile, come alcun dice; veggendosi chel 
tormento della corda, o della pietra, ch'è 
tormento vero, quanto più dura, più si 
rende intollerabile: ma perchè ne' casi 
umani o sperati o temuti avanti, dappoi 
l'esperimento ogni ora più ci dimostra, che 
la maggior parte di lor bene e di lor male 
era immaginaria e non vera. 

L'altra ragione è, perchè la speranza 
e'i timore con un certo maraviglioso loro 
incanlesitAO, non sol fanno chel futuro ci 
divenga presente, ma che '1 successivo si 
condensi, per cosi dire, in un punto , ed 
eserciti tutto insieme la virtù d'allegrare , 
o di contristare. Però che rappresentandosi 
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all'uomo tatto in un pensiero o quel ch'egli 
spera di conseguir diyisamente e successi- 
vamente; com'è il salire per vari gradi 
d'onori, il far vari acquisti di facultà, il 
gioGondare in yari piaceri di corpo : o 
tutto quel male ch'ei teme di sostenere per 
yari tempi, come iattura di roba, di po- 
tenza, d'onore, prigionia, morte; ei di tut- 
to gode, o di tutto duoki in una medesima 
operazione: la qual per tanto è assai più 
forte , che se quegli avvenimenti o secondi, 
o avversi nulla prima sperati o temuti oc- 
corressero di fatto, ma con intervalli di 
tempo come porta la lor natura; e coslar- 
recasser diviso piacimento, o dispiacimento. 
Con quest'aiuto dunque dello sperar 
molto e dello sperar il molto, alleggerisce 
l'uomo la noia de'presenti e gravisuoi mali, 
e tramuta in oro il rame de'mendichi suoi 
beni: e non potendo tramutarlo in oro di 
miniera, il qùal non ci ha negli erari di 
questa vita, il tramuta in oro falso e im- 
maginario, rappresentando a se, che le cose 
mondane possibili a conseguirsi , ed oggetti 
delle nostre speranze, sien tesori di felicità 
e di contentezza. 
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Capitolo Vili. 

Ouàl arte ci abhia di purgare V immagma- 
ziane dalla fàUa stima déUe case. 

Iscrisse un profondo ed acuto ingegno, 
chel più infelice fra' mortali sarebbe chi 
fosse giunto a conseguir tutti i beni di que- 
sto mondo: come colui che per Tuna parte 
non troverebbe vera felicità e yero appa- 
gamento in quello che possedesse; e per 
l'altra non gli rimarrebbe da sperar ciò in 
quello che non avesse ancor posseduto. Io 
per contrario, ma in altro senso, affermo 
che costui sarebbe il meglio disposto ditut* 
ti a divenir felicissimo. Imperocché, né 
avendo, né sperando egli quiete nelle cose 
mondane, cercherebbe il suo diietto nella 
speranza delle celesti: onde porrebbe ogni 
stadio di concepirle vivamente per vere e 
per grandi, e di tener quella via per cui 
potesse confidarsi di procacciarle. £ chi ha 
questa viva fede, e questa ben fidata spe- 
ranza, é, per mio avviso, il più felice che 
sia in terra; godendo egli qui d'una gran 
porzione del paradiso. Io quando, lasciati 
i pascoli di questo mondo, che non danno 
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in verità se non fieno, abbracciai nella re- 
ligione la Croce di Cristo, che per Ini fu 
aUiero di morte , ma per noi è l'albero della 
vita anche secondo il sapor de' fratti che 
ci fa mangiare in terra; dissi a' miei gio- 
vanetti compagni del noviziato: ch'io in* 
vidiava loro il poter essi offerir a Dio quel 
bene che riputavano d'aver rinunziato per 
lui, e che da lui gli era pagato secondo la 
loro estimazione : là dove io, con aver fatta 
la prova innanzi, non poteva essere scritto 
al Ubro del cielo per creditore; anzi si per 
debitore in commutazione si vantaggiosa 
eziandio secondo il piacer umano. Ciò dis- 
si loro: ma non meno essi potevano invi- 
diar a me l'agevolezza che quindi mi risul- 
tava d'innamorarmi totalmente del cielo, 
da poi che sotto di esso non erasi da me 
trovata cosa degna d'amore. Pure alla me- 
diocre mia condizione restavan vari cre- 
duti e non esperimentati beni per chiarir- 
mi di questa universalità, e per affermare 
di certo senso ciò che affermò indubitata- 
mente quel re sfortunato per la sua somma 
fortuna: che tutto il ben di qua giù è va- 
nità e aflOizione; vanità perch'ò simulato 
come ombra; afflizione perch'ò un'ombra 
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tutta drcondata di lappole e di sterpi. Ma 
chi può esser pari ad un Salomone, eh' es- 
sendo stato posseditor di tante grandezze 
e delizie, intendea queste verità per pro- 
ra? A me bisognano argomenti persuasivi 
per uomini d'ogni fortuna, quando a uo- 
mini d'ogni fortuna è indirizzato questo 
mio libro per procurarne la lor salute. 

La macchina dunque eflBcace ed accon- 
cia a tutti per incominciar ad abbatter nel- 
la fantasia la stima de' beni mondani e dello 
stato corporale, è il rammemorar la presta 
iattura degli uni, e'I presto corrompimene 
to dell'altro, cioè il presto fin della vita. 
Questo argomento parve il più poderoso 
agli stessi sapienti gentili, insegnando essi, 
che la vera filosofia per moderare gli af- 
fetti era la meditazìon della morte: e usa- 
ronlo si gli oratori come i poeti a fin di 
persuadere che si dovessero afGrontare i 
travagli e i rischi della guerra, perchè ivi 
ultimamente si tollera un male e s'arri- 
schia un bene fragile e corto per acquistar 
l'eterna vita del nome. £ con si fatta larva 
d'eternità, come sopra fu detto, che nos 
è vera etonità, ma sola una durazione al- 
foanto estesa oltre alla vita corporale; e 
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che non é yera yita nostra , non facendo so- 
prayyiyer noi, ma solo un ritratto di noi 
dipinto nell'altrui memoria, indussero gli 
animi alquanto più solleyati da questa yile 
e caduca paglia comune a' bruti, ma non 
saliti con le penne della fede sin in cielo, 
a fare soffrire tanto d'arduo e d'aspro, 
che assai meno sarebbe stato lor sufficiente 
ad entrar come santi nel paradiso. £ final- 
mente la stessa yia di condurre i nostri 
pensieri ci è additata dalla inf allibii guida, 
eh' è Iddio, là oye ci ayyisa, Memorare 
notissima tua^ l'ultimo dell'esser tuo, cioè 
la morte; perché in tal modo t'asterrai di 
peccare. E non meno l' esperienza cel con- 
ferma. Se abbiamo dayanti agli occhi un 
cadayero contraffatto, puzzolente, yerini- 
noso , ricordandoci che pochi di prima quel 
corpo era bello , giocondo e talora anche 
seryito da nobil gente, carezzato con esqui* 
siti piaceri, riy erito e temuto da innume- 
rabili persone, e consideriamo che per cerr 
to fra pochi anni , ma forse tra pochi giorni» 
saremo anchenoi al medesimo stato ; questo 
pensiero è una salutifera tramontana, che 
smorza tutto il bollore de' nostri mondani 
affetti E non altronde ayyìene che l'uomo 
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carnale tanto ha in orrore il veder cada- 
veri, il parlar di morte; e che si condanna 
per non civil costarne il nominar i defmiti 
alla mensa, quasi con ciò a colui che man- 
gia s'intorbidi quell'allegria ch'è propria 
di tal gioconda operazione: e questo, ben- 
ché i nominati defunti nulla appartengano 
a lui, né però l'attristino per tenerezza 
d'amore. Vien, dico, un sì fatto abborri- 
mento dall' abborrimento di quella cenere 
che spargon tali rimembranze sopra il sa* 
porde'piaceriondesi nutre l'uomo carnale. 
Vero si é, che talvolta questo sol ri- 
cordo della morte non é bastevole a distac- 
car l'affezione della volontà dalle delizie 
della carne. Anzi alcun poeta gentile usoQo 
a contrario effetto; stimdando gli uomini 
a non trascurarle finché dura la vita, e con 
essa la possibilità di goderne; la quale as- 
sai tosto finisce. E in tal concetto dicevano 
quo' sensuali ranmiemorati nella Scrittura ; 
CbrofMMM» no$ rom antequam marcescani. 
bterviene altresi di questo pensier della 
morte come di tutti gU altri per loro na<- 
tmra veementi; cioè, che vada pian piano 
ammansandosi ad usanza de' leoni e delle 
tigri addomesticate ne'serragli : onde l' uo- 
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mo per vedere che sono morti cotanti altri 
e non egli già mai, ya per un certo modo 
ingannando la sua fantasia, quasi la morte 
non sia fatta per Ini. E dì ciò ch'io dico, 
si ha l'esperienza primieramente ne' solda- 
ti , i quali nelle prime liattagUe sono co- 
stretti da naturale spavento a gittarsi per 
terra qualora odono lo scoppio d' un ar- 
diibuso; né s'espongono nel conflitto alla 
morte temporale senza sottrarsi col sagra- 
mento al pericolo dell'eterna: e dipoi en- 
trano nella mischia carichi dì peccati: e 
camminando fra le stragi si de' nemici, si 
de' compagni, non più si commuovon da 
esse che da' cadaveri delle bestie appesi alla 
beccheria: come sian eglino d'una spezie 
superiore che non soggiaccia a quel ma- 
cello. Secondariamente il proviamo in co- 
loro che servono agli spedali de' tocchi da 
pestilenza; i quali serventi assuefacendosi 
prima a non tremare, indi a non temere, 
finalmente a disprezzare quell'imminente 
ed orribil rischio, si danno quivi ad ogni 
vizioso piacere più che non fanno i giovani 
dissoluti e spensierati tra le feste e le li- 
cenze del carnevale: e si bruttano di al 
enormi peccati, come se la morte avesse 
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dato loro mi lunghissimo Nm graoeiur. 

Cioniien però cercare qnalch' altro aiu- 
to, perchè questo pensier della morte seno* 
ta a suflScienza la nostra immaginazione: 
al che non ayrenga di esso come talora 
d'alcune medicine alle quali a poco a poco 
Tassi abituando lo stomaco, e le converte 
in nutrimento. 

Gapctolo IX. 

Maniera di far H che la eonnderazwn ddla 
morte estingua l'amore vereo gVitkciU 
dSkUi di questa vita. 

Violoro che vogliono accrescer forza alla 
calamita, sogliono armarla, cioè circon- 
darla di ferro; il qual ferro non ha per se 
veruna virtù attrattiva, ma ricevendola 
totalmente dalla congiunta pietra, fa con 
essa un composto in cui è possanza d'at- 
trarre maggiore a molti doppii di quella 
die ha la calaipita da pw se stessa. Non è 
qui luogo di recarne la ragion filosofica, 
ma sol di spiegare con questa simigUanza 
il nostro concetto. Chi vuole accrescer virtà 
di muovere i nostri duri cuori alla morte, 
dee armarla deirinfemo: perocché qua»* 



76 PERFEZIONE CRISTIANA 

tuoque P inferno niente ci muova per se 
medesimo , se non in quanto riceve questa 
virtù dalla morte; nondimeno la morte 
debolmente ci muove, se non é armata e 
circlmdata dal terror dell'inferno. Di qua 
è, che i pagani assai più comunemente la 
disprezzano, che i cristiani: e fira gli an- 
tichi gentili accordavansi in questo disprez* 
zo della morte due sette fra loro diritta- 
mente contrarie: gli stoici e gli epicurei; 
come degli uni appare in Seneca, e degli 
altri in Lucrezio. Era fra queste due sette 
nel resto una somma contrarietà: perocché 
gli stoici non conoscevano verun bene nei 
piaceri del corpo, ma solo nella virtù del- 
l'animo; gli epicurei non conoscevano ve- 
run bene fuor che i piaceri del corpo, e 
veruna virtù che non servisse a'piaceri del 
corpo. Ma convenivano gli uni e gli altri 
in non conoscere verun male dopo la morte 
del corpo ; onde altresì convenivano in non 
temerla: non essendo oggetto di tema se 
non ciò che apporta nude. £ fra' cristiani 
stessi, i più pii e più consueti ad avere in 
mente i premi e i suppUcii dell'altra vita , 
e che però ne tengono più viva immagi- 
nazione, sogliono esser più timorosi della 
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morte; se non in quanto mitigano questo 
timore con la pace della coscienza cagio- 
nata dalla memoria delle loro preterite 
opere; come faceva sant'Ilarìone. E per op- 
posto certi uomini di pessimo affare ranno 
spesso all'assalto o al patibolo con tal fran- 
diezza, come se andassero a corcarsi in un 
letto; perocché hanno tanta ruggine su 
que' fantasmi i quali rappresentan le pene 
apprestate a' malvagi dopo il morire, che 
appunto non concepiscono il cataletto se 
non per un letto, e la morte se non per 
un sonno, a cui non succeda vigilia. Onde 
questa in loro non è fortezza , ma stoltizia: 
come, secondo Aristotile, non è fortezza 
ne' soldati quella prontezza d'affrontare il 
pericolo, la qual deriva dal non conoscerlo. 
Bisogna dunque armar questa calamita ne- 
ra della morte, e armarla col ferro dell'in- 
ferno, non coU'oro del paradiso. Di che 
son due le ragioni. 

In prima, perchè generalmente assai 
più commuove il timor del male, che la 
speranza del bene: sicché molto più di leg- 
gieri ci disponiamo a trascurar questo, che 
a soffrir quello. Un grande spavento leva 
quasi la libertà, onde toglie il valore a' con- 
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tratti; ciò che non opera una grande spe- 
ranza. E per tanto i legislatori quando ri- 
chieggono da' sudditi come necessario al 
goyemo il far o '1 tralasciar qualche azio- 
ne, non dinunziano il premio, ma si la pena. 
Secondo, per chò i gastighi infernali so- 
no più idonei a rappresentarsi fortemente 
dalla nostra immaginatiya, che i guider- 
doni celestiali. L'essere de' gastighi è posto 
nel tormento del fuoco: tormento di pari 
notissimo e asprissimo al nostro senso : on- 
de ageyolmente si immagina, ed inunagi- 
nato, sommamente atterrisce. I guiderdoni, 
consistendo nella yision di Dio, son tali, 
come scriye l'Apostolo, che né occhio gli 
mirò, né orecchio gli ascoltò, né peryen- 
nero in cuore umano. E benché non man- 
chino al paradiso i diletti ancora di ciascun 
senso, e più soayi assai di questi mondani ; 
con tutto ciò tali diletti son poco adattati 
ad immaginarsi per intensi e per attrattiyi : 
imperocché , secondo l'esperienze di questa 
yita, dalle quali dipende l' immaginazione , 
i diletti yeementi del senso non sono altri 
che qu^ i quali medicano la sua prece- 
dente molestia e passione. E per tanto nmi 
ci rapiscono f ortemoite le giocondità o 
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della rista o dell'udito o dell' odorato : per- 
chè senza esse né gli occhi nò gli orecchi né 
le nari patiscono: là dove ci tirano con gran 
forza i piaceri del tatto e quelli del gusto in 
quanto per verità, come osserva Aristoti- 
le, il più ne appartiene al senso del tatto, 
perchè vagliono di medicina : cioè le piu- 
me alla stanchezza, il fresco all'arsura 
estiva, il tepore al gelo del verno, il cibo 
a' morsi interiori della fame, la bevanda 
al chiuso fuoco della sete. Gessate in noi 
queste malattie, cessa altresì l'intenso pia- 
cer di tali medicamenti : né chi è già satollo 
e dissetato, si rende malagevole ad aste- 
nersi dalla più delicata confezione di Ge- 
nova e dal più esquisito Amabile di quella 
riviera. Posto ciò, non albergando l'infer- 
mità e le molestie nel paradiso, né anche 
vi albergano que' piaceri di senso che noi 
proviamo ed immaginiamo per sommi in 
terra, e che potentemente ci allettano. On- 
de Macometto, a fin di tirar con quest'esca 
la grossa fantasia del suo gregge, divisò 
un paradiso sozzo e brutale. 

Pensando a ciò, io soglio dire, che se 
Iddio fosse stato sol premiatore della virtù 
e non punitore del vìzio, si che fuori di 
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questo mondo avesse formato non l'iofemo 
in pena de' rei, ma solamente il paradiso 
in rimunerazione de' giusti ; rimarrebbe 
ei quivi co' suoi angeli in gran solitudine 
d'anime umane: tanto è attaccato l'uomo 
a quel bene che cade sotto la sua immagi- 
nativa , più che a tutti gli altri beni , quan- 
tunque preziosissimi, della divina tesore- 
ria. Ma ( cosa di maraviglia ! ) quel che 
riempie il paradiso, è l'inferno: perchè 
sentendo gli uomini che '1 fuoco scotta, e 
intendendo che nell'inferno è il fuoco, si 
dispongono a volerlo schifare: e non es- 
sendo altra via di schifar l'inferno , salvo 
l'andare al paradiso, rivolgonsi quasi per 
necessità, e come a secondario oggetto, a 
procurarsi luogo nel paradiso : assomiglian- 
do in ciò in fanciulli, eh' eleggono di pro- 
cacciarsi con lo studio la dottrina , non al- 
lettati dalla bellezza della dottrina, ma 
spinti dal terror della sferza. 

Questo metodo ci fu insegnato dal so- 
prano maestro là ove disse, che'l timor 
di Dio è il principio della sapienza ; inten- 
dendosi nelle sagre carte per nome di sa- 
pienza, non tanto la speculativa, la qual ci 
divisa come sta il cielo, quanto l'attiva, la 
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qaal ci addita come si ya in cielo. E ce '1 
raffermò la Chiesa, la quale nel gran con- 
cilio di Trento descrivendo il viaggio per 
coi ascende il peccatore alla grazia e alla 
figiiaziòn di Dio, proponci nella paura il 
primo gradino. E per verità è gran follia 
de'modernieretici il condannare quella te- 
menza quasi malvagia e dispiacevole a Dio; 
da che lo stesso Iddio n' è il precipuo auto^ 
re si con Tinstituzion delle pene, sì co' tuo- 
ni delle minacce; le quali tutte hanno per 
fine che altri ne intimidisca : e parimente 
n' è il precipuo esortatore- con le ammoni* 
zioni, confortandoci egli si spesso nelle m- 
ere lettere ad usar questo salutifero affetto. 
Onde se in far ciò noi peccassimo, ne se- 
gnìrehbe esser Dio un medico tale , che po- 
nesse la sua cura non in risanarci, anzi in 
aggiugnerci le malattie^ Lasciamo costoro , 
che amando la febbre, biasimano quasi 
micidiale il medicamento. 
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Gapitolo X. 

Che né at compimento^ né aUa stoMità della 
vita spmtìiàle convim fermar la fantasia 
nel timore. 

il rìobarbaro purga il corpo dalla bile, 
.non rimanendo egli nel corpo, ma traen- 
donela fuori con seco. Per egnal maniera 
il timore purga l'anima, non rimanendo 
egli neir anima, ma traendone fnori se- 
co i peccati. La carità che scaccia il pec* 
cato dà congedo insieme al timore: Chor 
rUas foras mittit timorem. Non mica li dà 
congedo per modo che l'animo non ritenga 
sempre in memoria la gioveyol considera* 
zione de'diyini gastighi. Questa considera- 
zione é quasi un lievito acetoso che preser- 
va dal corrompimento il soave pane della 
dilezione: ma si come il lievito nella buo- 
na pasta è si poco che non fa sentire la sua 
acetosità, né guasta sapore: cosi quando 
l'anima è già nella vita spirituale, il timo- 
re de' supplicii è cosi rimesso che non tra- 
vaglia, e appena si lascia sentire, nulla gua- 
stando il dolce di quello stato. E però non 
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è quel timore eh' è maDdato via dalla cari- 
tà, del quale disse ayrisatameiite san Gio- 
yanni : Umor poenam habei. Quel solo timo- 
re arreca p«ae, come intenso e travaglioso, 
che ha per obbietto nn mal verisimile ed 
imminente. Il buon cittadino, benché sappia 
le pmiizioni imposte a'misfatti dalla legge , 
e se ne giovi a tenerne lungi dal cuore qua- 
Ivinque semenza di voglia: con tutto ciò, 
nulla rimproverandogli la coscienza d' es- 
sane reo, e sentendosi disposto per indir 
nazi<Hie a vivere innocentemente, non è 
perturbato e agitato dalla paura di que' ga- 
stighi. U buon figliuolo sa che il padre se 
foase da lui mal trattato potrebbe diredar^ 
lo , ma il timor di ciò gli è insensibile, per- 
ché non ha rimorso né stimolo di questo 
fiaUo. Cosi anche il buon cristiano dopo es<- 
serù mondato, per quanto si può aver di 
vmsimile in questa vita, dalle colpe com« 
messe; dopo aver acquistati gli abiti vir- 
tuosi, V amor dell' onesto, il desiderio del 
paradiso, la carità verso Dio, il qual é 
sonuna bontà e liberal fonte d'ogni suo be- 
ne, e pei;^ guemitosi contro le future ten* 
tariooi d'armi meno gravose e più fine; 
noA è 60QSSO e travagliato dallo spavento 
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dell' inferno , come chi si ye^ inydta 
ne' lacci e n^a servitù del demonio. 

Nel resto, siccome il timore è forte a 
distorglierci per poco d'ora dal peccato, 
cosi è impotente a serbarcene lontani per 
lungo tempo; e molto meno è atto a farci 
spirituali. Egli è passion yiolenta: e tutto 
il violento ha bensì gran forza, ma brere» 
La natura yi ripugna, gli resiste, e in fine 
lo yince e lo scaccia. Come sopra notammo 
ad altro proposito , per quanto sia vigoroso 
l'impeto che sospinge una pietra all'insù, 
a poco a poco è indebolito e superato dalla 
gravezza naturale, onde la pietra ritoma al 
basso. Oltre^a ciò, non si ha quindi il pro- 
ponimento d'operar bene, ma solo di non 
operar male ; anzi solo d'asten^^i da quel 
male che è punito con l'inferno, e per tanto 
uè di seguir la virtù , né di deporre l' inten- 
so amore del ben terreno in quanto non sia 
mortifero; uè di tenersi dalle colpe leg- 
giere. Il che non pure si discosta dalla per- 
fetta spiritualità, ma è prossimo alla per- 
versione; facendo star l'uomo in su l'ulti- 
mo confine del peccato mortale : si che ogni 
spinta ed ogni soffio di tentazione yale a 
precipitarvelo* Chi solamente vuol non dan- 
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narsi, non ha il voler ohe bisogna per non 
dannarsi: perocché in tutto ciò che ha me* 
stiero di sforzo, si fa meno che non si vol- 
le. Adunque, perchè la vita innocente sia 
durevole, convien nutrirla di cibi grati, 
e non volerla conservare a sola forza d'aloè 
e d'assenzio. La legge dello spirito che in- 
sieme sia perfetta e sia stabile, inchiude 
la speranza del paradise e l'amor di Dio; 
i quali affetti quando allignano nel cuor 
nostro fanno scemare ad un t^npo e l'im- 
petuosità e la necessità del timore. Ben os- 
serva Gassiano, egregio maestro di spirito, 
che tre qualità dì persone ha in casa il padre 
di £aimiglia, schiavi, mercenari figliuoli: 
gli schiavi gli ubbidiscono per paura, i 
mercenari per isperanza, i figliuoli per 
affezione. L'uomo ^iritnale non rimane 
verso il gran padre in condizione di schia- 
vo, ma surge dapprima a quella di mer- 
cenario, verso le cui opere fu patteggiato 
in pagamento, secondo la parabola del VaiH 
gelo, il danaro diamo; indi sale a quella 
di figliuolo, a cui disse il Padre in un aU 
tra parabola del Vangelo: mea omnia iua 
muU; e chi non diventa figliuolo di Dio, 
rimaiie figliuolo d'ira, figliuolo di perdizio* 
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ne. Ben ancora teme il figliuolo le corre- 
zioni del padre; molto più spera egli i suoi 
beneficii, ma è commosso poco dalla t^ 
menza, alquanto più dalla speranza, prin- 
cipalmente dall' amore. L'industria dunque 
di questa arte della rita spirituale intende 
a formar la scala agevole per cui dal basso 
gradino del timore si sollevi l'immagina- 
zione ad apprender vivamente quegli ob- 
bietti che accendono nella volontà la spe- 
ranza e l'amore. 

Capitolo XI. 

Facil maniera dì sollevar lo spnito dalla te- 
ma alla speranxa. 

In tutte le arti l'agevolezza dell'opera na- 
sce principalmente dal cooperare e non 
contrariare alla natura della materia. Il 
medico fa prospera cura, se purga quel- 
l'umore, eh' è già concotto e maturo, e 
però naturalmente disposto a separarsi dal 
corpo. Quel terreno rende buon frutto, ìa 
cui si sparge semenza acconcia alle natie 
qualità del suolo. Allora con l' aiuto de' re- 
mi si solca gran mare in breve ora, quan* 
do si naviga a, seconda della corrente. A 
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padre trae molto profitto dallo studio del 
figliuolo, oye l'applichi a tal professione 
a cui natura indìnollo. Ed universalmente, 
non solo ha molto di più facilità, ma d'ef- 
fetto il promuover con l'arte l'innata coii- 
dizion del soggetto, che'l contrastarvi. 
Tanto che il medesimo Iddio, a cui tutta 
la materia e tutta la natura ubbidisce, in 
far questo maraviglioso edificio del mondo, 
usa per istrumenti tutte le proprietà natu- 
rali che sono in qualunque sostanza senza 
alterarle. Anzi nelle stesse opere della gra- 
zia solleva egli bensì la natura, ma non la 
violenta : e le dà ciò che da lei non è po- 
tuto, ciò che a lei non è dovuto, ma non 
ciò che a lei è odioso. 

La stessa regola dee tenersi nel gran 
lavoro dell'uomo spirituale, e per esecu- 
zion di esso conviene avere in memoria 
una proprietà dell'animo umano : la qual 
è, che ov'egli ha determinato di fare una 
azione, e d'andare per una via, lascia per- 
raadere a se di buon grado, che in quel- 
l'azione e in qudla via si contengano molti 
beni : al che prima della determinazione non 
A agevolmrate, né si fermamente avrebbe 
prestata credenza. Di questo ci ha due ra- 
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giooi, ameadue fondate nell'amor di se 
slesso. Ciò sono, però che gli è caro e di 
concepire in quella deliberazione quel più 
ch'ei può di sua prudenza, e di attignerne 
quel più ch'ei può di suo godimento. 

Adunque, sì come ayanti che'l cuor 
dell'uomo si pieghi ad abbandonare i pia- 
cer terreni, fa mestiero ad espugnarlo gran 
forza, per la ripugnanza della natura cor- 
rotta ; onde vi bisoguan per macchine da 
batterlo, e per esercito da assalirlo, tutto 
l'inferno e tutti i diavoli : i quali loro mal 
grado guerreggiano in questa pugna a fa- 
vore del paradiso ; cosi da poi che l' animo 
fu atterrato dal forte impeto del terrore, 
volentieri lascia sollevarsi dall'aura soave 
della speranza ; e divien pronto a confidar- 
si che la presa deliberazione gli giovi non 
solo a indennità, ma insieme a guadagno. 
Onde quel bene che avanti, si come supe- 
riore a' sensi e all'immaginativa , poco mo- 
yea l'intelletto ; allora si come grato alle 
orecchie dell'amor proprio, trova facile si 
l'udienza, si la credenza. Non del misero 
solamente, di coi pronunziollo quel Tra- 
gico , ma del felice altresì é vero : che age- 
volmente crede ciò che intensamente bra- 
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ma. Prova di che sia la fede che porgesi 
all'adulatore, il qual pare non si raggira 
intomo a' miseri, ma solo a' felici : tanto 
che è qualche felicità della stessa miseria 
il yivere esente da una tal peste. Non nego 
io già , che quel detto non abbia luogo più 
ne' miseri, che ne' felici ; ma questo av- 
yiene perchè in essi ha luogo più di bra- 
ma : essendo più bramoso il misero d'uscir 
di miseria, che il felice di crescere in fe- 
licità : onde il misero più di leggieri crede 
quel ch'ei desidera, perocché più forte il 
desidera. Pietro Fabri, un de' primi com- 
pagni di sant'Ignazio Loiola, e un de' pre- 
cipui operai che nel secolo passato servis- 
sero alla Chiesa nel Settentrione a salvare 
e «a purgar que' popoli dalla inondante pe- 
stilenza dell'eresia , die' fra l'altre questa 
regola a quei che pigliavano la stessa im- 
presa: che prima s'argomentassero d'in- 
durre le genti a riputar per tollerabili i 
mandati della nostra religione ; indi si po- 
nessero a persuader loro, che l'ubbidien- 
za di tali mandati è di necessità per sal- 
varsi. Finché alcuno (discorreva egli) é 
fermo di condiscendere aUa libidine e alla 

gola, chiuderà con mille serragli le porte 
T. V 7 
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dell'intelletto ad ogni argomento per cm 
si provi, chel contenersi dalla fornica* 
rione, el digiunarla quaresima sia di 
necessità per non esser dannato : non yo- 
lendo cominciare a patir 1' inferno pri- 
ma del tempo col credere d' averlo a pa- 
tirefra poco tempo. Lo stesso gli uomini 
viziosi farebbono inverso la morte, se po- 
tessero torlasi dalla credenza ; ma se ne 
schermiscono a loro possa con torlasi dd- 
la memoria. E per contrario s. Francesco 
ne pasceva il pensiero ad ogni momen- 
to: perchè in tal modo potea cantare 
que' suoi giocondissimi versetti : È H 
grande il ben eh* aspetto j ch^ ogni pena mTé 
diletto. 

Raccogliendo le molte cose in poche : 
chi già s'è proposto d'osservar la divina 
legge per timor dell'inferno, è suggetto 
acconcio ad accettare dall'osservazione di 
essa la speranza del paradiso : e con tale 
speranza si fa in lui a pieno volontario, e 
però costante quel proponimento che in- 
nanzi era volontario dimezzato, e però va- 
cillante. Onde allora che l'animo è in tale 
apparecchio, si vogliono seminarvi quelle 
ragioni che ci muovono a credere ccm fbr- 
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benché si fatte rag 
ner solamente all'Intel^ 
dimostrato che alla per 
ta spirituale è mestiero il tirare a lega la 
fantasia ; con tutto questo è da sapere, che 
per tal modo ciò parimente s'ottiene. L'in- 
telletto e la fantasia sono come due cetere 
accordate in unisono, e poste l'una rim- 
petto ali* altra ; o due echi le quali si cor- 
rispondano, sì che quanto qui suona, colà 
risoni. Di ciò che la fantasia concepisce, 
tramanda ella tosto l'immagine all'intel- 
letto. Yicendeyolmente ciò che l'intelletto 
contemjAa, é ritratto immantinente dalla 
fantasia co' più adattati colori ch'ella ab- 
bia nella sua terrena bottega. E per tanto 
essendo stati dall'intelletto conceputi la 
prima volta col suo lume spirituale gli an- 
geli e Iddio, de' quali ei non potè dalle 
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deiriiitell§Kpupille della fantasia riceTer 
sì pi'^là, e de' quali però non hanno con- 
ziox^fa i bruti ; di presente la fantasia ne 
^rese l'effigie come seppe il meglio, e con 
le meno dissomiglianti forme che potè ac- 
cattar dagli obbietti sensibili : immaginan- 
do gli uni in sembianza di gioyani alati per 
esprimerne il vigore e la yelocità ; e P al- 
tro in aspetto d'un vecchio grande, vene- 
rabile e cinto di luce, per dimostrarne l'e- 
ternità, l'immensità, la maestà e la gloria. 
In quella guisa che anche i dipintori con 
simile arte rappresentano per opera de' co- 
lori le cose invisibili, come le tenebre, i 
venti, e gli affetti interiori dell'animo, 
amore, odio, invidia, sospetto, ed altre. 
Né mai si risvegliano nella fantasia quei 
simulacri da lei composti degli angeli, o 
della divinità, che nell'intelletto altresì non 
si desti il pensiero di tali obbietti : e pa- 
rimente non mai risorge nell'intelletto il 
pensiero di tali obbietti, che non sentia- 
mo suscitarci nell'immaginativa que' si- 
mulacri. 

Né tal simpatia tra queste potenze ha 
luogo nel concepir semplicemente le cose, 
ma eziandip nel concepirle come vere o 
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come false ) come baone o come ree. Son 
di ciò manifeste le prore. E tralasciando 
perchè superflue quelle che mostrano tal 
forza pur troppo sperimentata ogn'ora da 
noi deir immaginativa nell'intelletto, cer- 
cherò breyemente di far palese » che spesso 
l'immaginativa concepisce e rappresenta 
come vero ciò che più volte l'intelletto per 
suo discorso e non per rappresentazione 
dell'immaginativa ha stimato vero : tanto 
che quantunque poi l' intelletto muti la cre- 
denza, l'immaginativa non ne muta cosi 
tosto l'apparenza. Di questo apporterò due 
notabili esempi. 

L'uno è di coloro che nati e nudriti 
nella religion cattolica abbandonano di poi 
con l'intelletto la fede ; i quali sentono per- 
ciò continui spaventi e tormenti nel cuore ; 
secondo che Lutero affermò essere avve- 
nuto lunga stagione a se stesso: il che non 
fu né perchè ei conoscesse la falsità della 
sua eresia; però che in tal caso sarebbe 
stato eretico solamente nell'esteriore senza 
perder la fede intema: né perchè almeno 
ne stesse in forse ; essendo certo che assais- 
simi eretici di nascimento, fomiti d'alcun 
discorso , stanno in forse qual religione sia 
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vera; d'altro modo la coscienza non gli 
obbligherebbe a cercarne; e però non pec* 
cherebbono rimanendo ne' loro errori: e 
con tutto ciò non proyano a grandissima 
Innga que' rimorsi e que' tumulti d'animo 
onde son travagliati coloro che passarono 
dalla fede cattolica all'eresia. Io so che 
molti argomentansi di spiegare il tutto in 
una parola con ridurre questi effetti a virtù 
degli abiti: ma se più oltra non si dice, 
poco altro appunto s'intende che il suono 
d'una parola. Onde però che il nome d'abiti 
secondo scuole diverse importa in sentenza 
cose diverse; noi c'ingegneremo dì recar 
luce a nostra materia, o dandone ragion più 
certa, o almeno discorrendone con forma 
più chiara 

L'intelletto, avvezzo gran tempo a cre- 
der la nostra religione per vera e per ne- 
cessaria a schifar l' inferno , benché tal cre- 
denza non fosse in lui originata da incli- 
nazion d'immaginativa, la qual per se più 
tosto ripugna a misteri tanto superiori, e 
però tanto dissimili al suo obbietto; non- 
dimeno a poco a poco ha indotta l'imma- 
ginativaaformare immagini rappresentanti 
quegli articoli in aspetto di veri e certi. E 
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eotali immagkii si come furon lavoro di 
lunga età, e di multiplicati atti, cosi non 
possono cancellarsi se non per opera di 
lunga età , e con altrettanti atti d'intelletto , 
e altrettanto gagliardi, i qnali rifiutino gli 
stessi articoli per falsi. Il che avendo po- 
scia fatto Lutero, dice che in fine con- 
segui d'acchetare que' suoi intemi latrati. 
L'altro esempio è di coloro che si per- 
turbano forte pe' sinistri augurii, come per 
lo spargimento del sale, per lo spezzamento 
dello specchio^ e per vanità simiglianti; 
ancor che molti di loro bene intendano , 
che tutto ciò ò sì privo di fondamento, co- 
me intendeano eziandio i ciechi Gentili; 
tanto che quel Romano affériRava, esser 
maraviglia che un augure abbattendosi in 
on altro augure non sorridesse. La pertur- 
bazione di costoro ha sua radice in alcuni 
simulacri ingressi alla lor fantasia sin dalla 
prima fanciullezza, e però malagevoli a 
radersLIqualisimulacrinonebbero già per 
loro primiero efficiente la fantasia stessa: 
come quella che per se niente inclina ad 
immaginare, cheì sale versato, o lo spec- 
chio rotto sia cagione, o presagio d'alcun 
disastro ; ma l'intelletto in quella credula 
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età ne die fede alle balie, e ad altre per- 
sone idiote , nelle quali per antico é passata 
di tempo in tempo questa sciocchezza o 
da' Gentili, o da' Mori, o da tal' altra setta 
superstiziosa. Onde le contrarie notizie che 
acquista pòi l'intelletto non bastano a me- 
dicar l'immagina tiya ; specialmente quando 
l'uomo le va consentendo, se non con la 
credenza, con l'opera; cioè fuggendo con 
ogni studio que' fatti di tristo augurio qua- 
si per verità nociyi, rampognando agra- 
mente i seryi che per isciagura furono spar- 
gitori del sale , quasi autori di gran danno ; 
e non rintuzzando con la ragione qudl' in- 
sano turbamento della parte inferiore : im- 
perocché tutto ciò ha forza di confermare 
e d'avvalorare cotali stolti fantasmi» 

Da questa uni versai simpatia eh' è tra 
l'intelletto e l'immaginazione in concepir 
come veri gli oggetti, si raccoglie che la 
regola da noi data poco di sopra vale anche 
ad acquistare il soccorso dell'immaginazio- 
ne a prò e a fermezza della vita spirituale. 
Dappoiché l'intelletto aiutato dall'amor 
proprio a vincer la resistenza dell'inunagi- 
nazione ha vivamente e saldamente credute 
più e più volte per vere le divine promesse 
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de' sempiterni guiderdoni, rimmaginatiya 
ne dipigne tai simulacri che indi l'intel- 
letto senza più riyolgere il pensamento a 
quelle ragioni onde ciò gli fu persuaso, ed 
eziandio nel sogno, quando l'uso del discor- 
so è viziato; qual Tolta concepisce i pre- 
nominati oggetti, gli reputa per yeri, e gli 
ha in eccelsa stima : perchè tali gli conce- 
pisce quali da que' concordi e signoreggian- 
tl fantasmi gli sono rappresentati. Ed è la 
virtù di cotai fantasmi certamente maravi- 
gliosa;della qualepotrei ragionare a lungo, 
se ciò non riuscisse anzi a curiosità, che 
ad utilità. Basti l'osservare quel che n'espe- 
rimentiamo o in recitando , o in camminan- 
do. Chi recita le sacre preci, quantunque 
patisca talvolta distrazion di mente, né pensi 
ciò ch'egli dica, o a qual fine, tuttavia 
continua il lungo travaglio di recitare , e 
dopo questa parola senza punto dubitar 
profferisce quell' altra ; ubbidendo alla sola 
immaginativa, che per opera d'ordinati 
Cuitasmi appresso di questa parola gli pone 
avanti quell'altra, e glie ne rappresenta il 
recitamento per convenevole senza dimegli 
il perchè. Chi è in viaggio, quantunque 
abbia il pensiero altrove, non intralascia 
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la fatica dd camminare per istanchezza, 
o per caldo ; e volge il piede acconciamente 
ora a destra ed ora a sinistra; non avendo 
altro motore e altro duce che la sua fanta- 
sia; la qaaie ad ogni passo l'avvisa se, e 
dove convenga far l'altro passo; nulla in- 
formandolo della ragione. E secondo che in 
questo, o in quell'uomo l'immaginativa è 
più meno gagliarda, cotali azioni adope- 
ransi più o meno francamente, e con mag- 
giore o minor necessità d'attenzione. 

Per tanto ristrignendo in breve l'am- 
piezza de' preceduti discorsi, conchiudasi: 
che a fine di stabilire o noi od altri nella 
vita spirituale, conviene in prima dimo- 
strare a quella persona il poco valore de' be- 
ni mondani in rispetto del rìschio a cui essi 
ci traggono d'un tormento sempiterno nel 
fuoco : quando poi l'animo scosso da cotale 
spavento ha deliberato d'osservar la divina 
legge, allora è opportunità d'invaghirlo 
degli etemi diletti del paradiso impromessi 
a tale osservanza. E perchè egli allora è 
disposto a credere con fermezza la verità 
di cosi fatte promesse ; gli si dee scolpire 
altamentenell'intelletto questa certezza con 
le più valide ragioni che rendan credibile 
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la nostra fede: e procurar ch'egli ne faccia 
iterati e costantissimi atti d'assenso, vin- 
cendo la ripugnanza della fantasia, la qual 
per se non intende, e però non apprezza 
ciò che none materiale, conl'aiuto ddl'amor 
proprio: che in tale stato si rende più age- 
vole a quella persuasion dilettosa. Però che 
da questi iterati assensi intellettuali, prò* 
duconsi altresì iterati e sìmiglianti fantasmi 
de'prenominati obbietti nell'immaginazio- 
ne. Ond'essa di contraria ch'era, diviene 
aiutatrìce , confortandosi da lei poscia l'in- 
telletto a perseverar nella certitudine e nel* 
la stima de' medesimi obbietti; e però non 
solo non facendogli guerra in ciò , ma pre* 
standogli scudo in cui rimangano frante 
l'estrinseche tentazioni. 

Capitolo XIII. 

Quàk éUzùm (t argomenti debba usarsi per- 
che ViwuUeUo abbia salda credenza j e m- 
bìme estimazione de^ premi eUmd. 

KM insegna la stessa fede, ch'ella è dono 
di Dio, e che spunta nel cuor nostro non 
alla persuasiva favella dell'umana sapien- 
za, ma solo all'interior voce dell' Onnipo- 
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teote, il qual parla, e fa udirsi in qneM- 
postigli dell'anima, ove non penetra il suono 
d^altra loquela. Ma similmente è yero, che 
la nostra fede è libera, altrimenti non sarìa 
meritoria: e che a tal fine Iddio non yuole 
ch'ella sia necessitata da eyidenza. Onde 
l'intelletto crede perchè la yolontà gì' im- 
pone ch'ei creda: e per se stesso non può 
farlo senza la spinta di questo comanda- 
mento , per cui abbracci una yerità oscura 
con tal fermezza , come s'ella gli fosse aper- 
ta : ma la yolontà scambieyolmente non può 
muoyersi a comandargli ciò senza riceyer- 
ne prima dallo stesso intelletto l'eccitamen- 
to in yirtù delle ragioni, le quali dimostrino 
a lui per chiaro, che tal credenza sia sag- 
gia, onesta, e doyuta alla condizion del- 
l'obbietto, e gioyeyole al credente. Onde 
non solo gli antichi Padri e i moderni scrit- 
tori sopra controyersie di religione, ma 
gli stessi libri della diyina Scrittura sob 
pieni di quelle proye per cui l'intelletto 
possa indurre la yolontà a fargli questo 
saluteyol comandamento. Però l'uso e la 
spessa rammemorazione di tali proye è 
quasi un balsamo, che preserya la nostra 
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coirattìbil natura dalla patredine dell'in- 
fedeltà, e dalla scabbia del peccato. 

Ma nella scelta di qneste proye fa me- 
stierodigran perìzia. Molti pongono avanti 
ragioni metafisiche e astratte, poco intese 
da chi le ode , e talora anche da chi le dice. 
Ed oye eziandio fosser sincere dimostra- 
zioni, conviene avere in memorìa quell'in- 
segnamento d'Aristotile, che le dimostra- 
zioni della geometrìa, quantunque elle sian 
le più manifeste che abbia la scienza umar 
na, non sono atte per l'oratore, come quel- 
le che sormontano, e però non prendono 
(^'intelletti comunali, la cui espugnazione 
l'oratore ha per fine. Certi dicitori allora 
s'avvisano d'aver persuaso, quando hanno 
ridotto altrui a non saper loro rispondere : 
il che similmente avverrebbe se parlassero 
cinese, o caldeo. Spesso il non saper ri- 
spondere nasce dal non intender pure a che 
81 debba rispondere ; talora dal non aver la 
risposta in pronto, ma non dal conoscere 
l'argomento per insolubile e superiore ad 
ogni risposta; come bisogna ad appagar- 
l'intelletto, e molto più a tirare la volontà 
in opera grave. Non mi è ignoto che uomi- 
ni chiarì , e principalmente l'incomparabile 
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san Tommaso nella Somma contra i gentili, 
ha posti in uso a fayor della cattolica yerità 
i più acuti discorsi che somministri T ar- 
meria delle speculatiye scienze. Ma quel- 
l'opera non fu scrìtta per gli nomini ordi- 
nari; i quali nulla ne intendono, nulla ne 
leggono. L'intento suo quiyi fu d'ire in- 
contro ad alcuni filosofanti infedeli, che 
sotto la scorta del moderno Averroe, e di 
certi letterati rabbini, con le dottrine d'Ari- 
stotile e di Platone faceyano guerra alla 
Chiesa. Là doye noi qui non trattiamo so- 
pra la maniera di conyincere miscredenti 
scienriati, ma di confermare credenti debo- 
li, e di conyertir peccatori d'inferma yista. 

Alcuni pendono all'altro estremo: e, 
in guisa degli antichi declamatori o sofisti, 
portano in campo asticciuole di legno do- 
rato, yaghe ma fragili: similitudini, detti 
di poeti, congruenze; a cui l'intelletto ap- 
plaude come ad ingegnose, non s'arrende 
come ad inyitte: e quasi collane, o smani- 
glie, yolentieri le si lascia mettere intomo ; 
ma per gale, non per legami. 

Si deono per tanto , come altri moderni 
ancora hanno fatto con beneficio dell'ani- 
me, adoperare a questcfruso ragioni di 
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piano intendimento insieme, e di forte pre- 
sa : quali a punto son quelle che apportansi 
di tratto in tratto dallo stesso Dio nelle sa- 
gre carte, e che troyansi ne' libri de'santi 
Padri scritte ad esortazione, non a contra- 
sto. Ma nel confortar con queste ragioni la 
credenza de' fedeli, si vuole ayer guardia 
da due errori. 

L'uno è il mettersi a sciorre distinta- 
mente, e per opera tutte l'obbiezioni con- 
tra gli articoli di nostra fede. Ogni yerità, 
qpiantnnque certissima, può esser combai^ 
tuta da impugnazioni sottili e nodose, da 
cui a stento valentissimi dottori sappiano 
disyilupparsi. Qual vero più indubitabOe, 
die il muoversi i corpi da luogo a luogo? 
E pur Zenone vi argomentò in contrario 
si possentemente, che un Aristotile non si 
recò a vergogna il mostrarvisi intrigato. 
Di qual altra cosa ci ha maggior certezza, 
che di esserci il tempo? E nondimeno un 
de'più robusti ingegni che Iddio abbia crea- 
li, sant'Agostino, confessa di sentirvi ìne- 
s^cabili difficoltà; perocché il preterito 
è nulla, il futuro è nulla, e il presente, 
essendo indivisibile, non è tempo. Appres- 
so, chi è ora che sia restio a credere, che 
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ci ha persone in questa mole terrestre, le 
quali yolgan le loro piante alle nostre? Che 
sotto la zona posta in mezzo dell'altre quat- 
tro, la quale porlo smoderato ardore chia- 
mossi torridajqassi arrostita j nascano frutti, 
e Tiyano abitatori? Né con tutto ciò gli 
uomini per sostener questa credenza saran- 
no obbligati a posseder tanta dottrina onde 
sian abili a disgon^rare gli intoppi che 
tennero Aristotile in contrario parere. Al- 
tro è dunque l'assicurarsi d'un yero, altro 
è il saper esplicare oye sia posta la falsità 
e l'inganno di quei sofismi che a tal yero 
si fanno incontro. Al primo in assai mate- 
rie è basteyole ogni mente capace d'alcun 
discorso. Il secondo è uniyersalmente sì 
arduo, che di ninno manifestissimo oh- 
biotto sei può arrogare per mio ayyiso il 
maggior sapiente che yiya.Doyrà per tanto 
l'arte che diyisiamo, contenersi in far cre- 
dere, che la nostra religione è yerace ; af- 
finchè quindi a ciascuno si manifesti, che 
le opposizioni a lei fatte sono fallaci : senza 
prender trayaglio non solo inutile, ma dan- 
noso, di. far intendere alle persone idiote 
o mezzane, oye ne stia la fallacia. 

n secondo errore sarebbe yoler dimo- 
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strare ai cristiani le yalidìssime ragioni che 
inducono a credere senza dubbietà i misteri 
delia fede considerati ad uno ad uno: alla 
qual opera rimarrebbe corta l'età di chi 
più lungamente mai TÌsse. Quando tentasi 
d'espugnar qualche terra, non si dà l'as- 
salto ad una casa per yolta; si cerca d'oc- 
cupare ad un tratto le mura , e di penetrar 
nella rocca; e quindi rimangono conquista- 
te tutte le abitazioni de' cittadini. Cosi a fin 
di persuadere la verità di tutti gli articoli, 
deesi fare studio di persuadere general- 
mente la verità della religione in cui tutti 
son contenuti. Or si fatta general persua- 
sione a giudizio mio vuol esser divisa in 
tre parti. 

Nella prima si persuada, che ci ha un 
Iddio padre e principe di tutte le cose na- 
turali e morali, re dell'Universo, premia- 
tore de' buoni, e punitore de' rei. 

Nella seconda , che questo Iddio è la 
persona medesima di quell'uomo il qual si 
chiamò Gesù Cristo, e i cui seguaci si no- 
minano cristiani : onde tutta la dottrina da 
Gesù Cristo insegnata fu divina e però in- 
iallibUe. 

La terza, che tal dottrina insegnata da 
T. V. 8 
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Gesù Cristo, fu consegnata) come a custo- 
de e ad interprete sicuro, alla Chiesa cat- 
tolica posta sotto l'ubbidienza di san Pietro 
e de' suoi successori. 

Con la prima parte si rifiutan gli ateisti 
e gl'idolatri: con la seconda i giudei, i ma- 
comettani e i puri teisti, cioè, conoscitori 
d'un Dio in quanto egli è solo autore e 
governatore della natura: con la terza gli 
eretici. 

Capitolo XIV. 

Ragioni che rendono chiaro ad ogni tnieUettOj 
averci un Dio autore deWVnivereo. 



Ne 



lon aspetti veruno, che io in questo e 
nei due susseguenti capi voglia far da iu- 
ventore, con ostentazione sol di nuovi e 
non mai sentiti discorsi. I più vigorosi ar- 
gomenti in quelle liti sì del foro, si della 
scuola, sopra le quali abbiano speculato 
e scrìtto per lungo tempo ingegni sublimi, 
soglion essere i più divolgati. Le migliori 
frutte dell'albero son le prime a cogliersi 
da industriose ed accorte mani. Il nuovo 
in tali quistioni arriva più grato a pascer 
la curiosità, ma non più forte a provar la 
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yeiità : onde chi a studio il produce in 
luogo del yecchio, è vago più di fare ap- 
parir fertile la sua mente, che buona la 
sua causa, Qual intelletto presumerà di 
saper fabbricare più efficaci prove di quel- 
le onde lo stesso Iddio nelle sue Scritture 
ha Toluto convincere gl'infedeli , e onde 
i santi con lor voci e con lor penne hanno 
potuto convertir l'Universo ? Adunque io 
mi propongo d'imitar coloro che cibano i 
malati, atta similitudine de' peccatori. Es- 
si non s'argomentano di recar loro vivan- 
de non più sperimentate o vedute, ma sa- 
pendo che Tinfermo non s'induce a lungo 
mangiare, ed è restio ad affaticar le ma- 
scelle , traggono da una solida ed ampia 
massa del pasto comunale un picciolo e 
liquido sugo di robusto nutrimento ; si che 
vaglia a ristorar le deboli forze senza no- 
ia o stanchezza. Cosi m'ingegnerò di far 
io in questo luogo con appresentare a' miei 
lettori una sostanza facile e breve, estrat- 
ta dall'arduo e dal molto che di ciò si di- 
scorre negli altrui copiosi trattati. Non si 
però, ch'io m'astenga di mescolarvi qual- 
che aggiunta di mio, la quale o vaglia più 
tosto di condimento che di messo princi- 
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pale, e non tanto sia ragion nuova, quan- 
to illustrazione e confermazion delle anti- 
che ; o s'aggreghi alle prove altrui come 
i privati e novizi fanti ai condottieri e ai 
veterani soldati. E perchè la distinzione, 
e la cortezza de' capitoli dona chiarezza e 
cessa stracchezza a' lettori, ristrìgnerò il 
presente capo al primo articolo solo della 
prima parte fra le tre ch'io proposi ; di* 
mostrando esser una mente l'autor delle 
opere naturali che si producono al mondo. 
Ciò senza fallo è più manifesto che non 
è, i vari lavori umani, edificii, dipinture, 
intagli, procedere da una niente per cui 
l'esteriori e sensibili cagioni loro sien re- 
golate. Apporto questa comparazione; pe- 
rocché né Iddio si vede o si sente, né al- 
tresì la mente dell'artefice umano si vede 
o si sente : onde se non vorremo confessar 
che ci abbia fuor che quanto soggiace al 
senso, dovremo negar l'uno e l'altra. Se 
poi la ragione ci strigne a credere, che 
tante opere ben formate e ben disposte 
delle mani e de' manuali strumenti, prò* 
cedano da mente invisibile, la quale ne 
concepisca l'idea, e sappia quello che fa; 
ciò che per se non fanno le mani, o gli 
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Strumenti manuali ; assai più questa ra- 
gion ci forza a concedere, che ci sia una 
mente invisibile, la quale abbia Pidea, e 
sappia quel ch'ella fa in questa maestria 
immensa del mondo ; ciò che non sa né la 
radice da cui germoglia la pianta, né la 
terra la qual produce tant'erbe e tanti me- 
talli ; né il mare eh' è fertile di tante gem- 
me, né la madre che concepe il feto , igno- 
rando pur com'egli sia organizzato , e quel 
che si faccia in lui successivamente dentro 
al suo grembo. Gol qual argomento quella 
savia genitrice dei Maccabei fé noto a' fi- 
gliuoli, che Iddio e non lei doveano cono- 
scere per loro vera cagione, a cui erano 
debitori dell'esser loro. E per verità, quan- 
to maggior artificio si scorge, non dirò in 
questo immenso e sempre carico orinolo 
del mondo, ma in un melagrano, o in un 
melarancio, che in tutte le figure di Mi- 
chel Agnolo ? Onde assai minor follia sa- 
rebbe il sentire che tutte quelle figure fos- 
sero uscite dalla mano di Michel Agnolo 
ad abbattimento, e senza che veruna men- 
te ne avesse prima divisato il concetto, e 
poi a norma di quelle regolati i movimenti 
dot braccio per lavorarle ; che non sareb- 
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be l' avvisarsi, aver rUniyerso un cieco 
suo essere casuale o fatale, e una simil 
cieca maniera di continuare, senza che 
qualche sommo intelletto abbia regolato e 
regoli l'operare di queste insensate cagio- 
ni, che son gli strumenti e gli ordini per 
mantenerlo. Mi ricorda che un giorno es- 
sendo io alla presenza del nostro ottimo 
papa Alessandro, e avendo il cavalier Lo- 
renzo Bernini, sommo scultore dell'età 
nostra, fatta portar colà una statua ov'era 
intagliato da lui con arte maravigliosa il 
sembiante di sua Beatitudine ; io , dopo 
aver date all'opera le degne lodi, a fine di 
ricrear il pontefice dalla noia del caldo che 
era fervente e per la stagione e per l'ora, 
volli alquanto sollevar il ragionamento, 
come stimai esser in grado all'alto inge- 
gno del nostro principe. Onde aggiunsi : 
e pure, signor Semino, questo simulacro 
di papa Alessandro formato da voi con ine- 
stimabile diligenza, quauto gli è meno si- 
mile eziandio nella visibile corporatura, 
che quella mosca la qual ci si gira d'iu- 
tomo ? Il che tosto dal pontefice, e non 
molto di poi dal Bemino, uomo di presto 
ed acuto ingegno, fu conosciuto per vero: 
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essendo troppo più sìmigliaiite al corpo di 
qualunque uomo quello di qual si sia dif- 
forme animale per Torganizzazion delle 
membra, in moltissime delle quali tutti i 
▼iventi sensitiyi convengono ; che una mas- 
sa di pietra solo articolata neiresterior su- 
perficie. Or se questa imperfetta effigie di 
pietra da ninno suspicherassi incisa con 
cieco movimento dello scarpello e del brac- 
cio, senza indirizzo d'un intelletto moven- 
te; il suspicheremo d'una melagranata, 
d'un elefante, d'un uomo ; sopra il quale 
Galeno, filosofo gentile, dopo esquisitissi- 
mo studio ar A provocare gli Epicurei a 
trovargli una vena, un nervo, un articolo 
dì migliaia ond'd composto, che potesse 
starvi più acconciamente : promettendo al- 
lora di ceder ad essi la lite, e di conce- 
derne autore il caso ? Ma che diremo poi 
ddl'intere selve con tanta diversità d'al- 
beri, di fiere e d'uccelli ? De' campi ab- 
bondevoli di si vari frutti ? Dei fiumi, dei 
mari, dell'amplissima terra gravida di co- 
tante miniere? Della disposizione in lei di 
monti, di valli, di pianure, di caverne ; 
la qual tutta risulta con artificio maravi- 
giioso a (Hro degli abitanti animali ; e tutti 
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questi finalmente a seryigio dell' uomo ? 
De' cieli , delle stelle fisse , de' pianeti , 
della yicissitudine sempre costante di not- 
te e giorno, di primavera, di state, d'au- 
tunno, di verno, una delle quali cose 
mancando, il moUdo in brev' ora sarebbe 
deserto ? Puossi concepir tutto ciò fabbri- 
cato, conservato senza un'infinita provvi- 
denza ed arte ? 

Lucrezio , cbe privo d' invenzione , vol- 
le meritar il titolo di poeta più di tutti col 
mentir più di tutti , non fingendo maravi- 
glie, ma togliendo via l'artefice d'ogni 
vera maraviglia , prese a difender la sen- 
tenza d'Epicuro e di Democrito : e divisò 
che autor di quest'opere non era Iddio, 
ma la natura. E la stessa risposta diede 
Torquato sostenitor della setta epicurea 
nei dialoghi di Marco Tullio sopra la na- 
tura degl'iddìi. 

Ma io addimanderei costoro, che in- 
tendevano per natura ? Forse quella insen- 
sata radice onde germoglia il melagrano 
si attamente lavorato ; quell'insensato glo- 
bo di terra in cui si fabbrica notte e gior- 
no tanta ricchezza di metalli, tanta virtù 
di minerali ? Or io tomo a dire : più atra* 
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no sarebbe il pensar che quella radice e 
qael mucchio di terra fosse la prìncipal 
cagione d'effetti in cui si scorge cotanto 
d'arte e di magisterio ; che l' assegnare al- 
le statue, alle pitture, alle melodìe per ca- 
gion loro principale lo scarpello, il pen- 
nello e'I plettro. E se da color mi fosse 
risposto, che prìncipal efficiente non n'è 
la radice, o la terra, ma il sole e'I cielo 
con le sue influenze ; nuli' altro ayrebbono 
ayanzato, che l'ascrìver cotali opere ad un 
agente più vistoso, ma non più artificioso; 
come se volessimo attribuir per autore al- 
la statua e all'armonìa uno scarpello, ma 
d'argento, e un plettro, ma d'avorìo. Nel 
resto, da capo addimando : queste influen- 
ze fanno cotali opere in morta e cieca ma- 
niera, senza una mente che le disponga, 
le temperi e le governi ? Chi mai oserà di 
affermarlo, quando l'esperienza c'insegna 
che dalla virtù e dall'influenze del fuoco 
e dell'altre insensate cagioni, non può 
uscire una delje più volgarì e rozze fat- 
ture di cui ci provvede l'arte; come il 
pane, il mosto, la calce ; se cotal virtù 
e cotali influenze lasciansi operar a cieca 
maniera, senza che le temperi, le dispon- 
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ga, le goyerni yenm motore intelligoite ? 

Oyyer costoro per natura significava- 
no un eflSciente nmversale e intellettuale, 
architetto, conseryatore e goyematore di 
questa gran casa : e tal natura sott' altro 
nome è quel Dio che intendiamo qui di 
provare. 

La seconda ragione invitta e insieme 
intelligibile a tutti, la qual ciò dimostra, 
è: che! nostro pensieri non può concepi- 
re una fila ordinata d^efietti, l'uno cagio- 
nato dall'altro, senza che vi abbia un pri- 
mo efficiente, il quale non sia effetto. E 
ciò che diciamo dell'efficiente, è comune 
a tutti e quattro i generi di cagioni, cioè 
anche al fine, alla materia, alla forma ; 
secondo che Aristotile fa vedere in più luo- 
ghi come fondamento d'ogni umana scieii- 
sa. Cosi, quanto è al fine, non può conce- 
pirsi che la volontà desideri molte cose 
l'una sol come utile per acquisto dell'al- 
tra, senza terminar ultimamente il deside- 
rio in qualcuna che si desideri per se stes- 
sa : onde però le convenga il nome di /ine. 
É ciò aperto negli esempi. Si desidera il 
frmo per cavalcare, il cavalcare per coni* 
battere, il combattere per vincere, il vin* 
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cere per diyenir glorioso e potente : ma se 
la gloria e la potenza, o altro obbietto 
qaal ei si sia, non allettasse come fine di 
qaesto corso la volontà per se stesso, e 
non meramente come giovevole a procac- 
ciarle nn altro bene ; ninna dell' antideite 
cose sarebbe desiderata, o ci moverebbe a 
cercarla : onde come prima in noi manCà 
il desio del fine, o perchè cessiamo d'amiff- 
lo, o perchè l' abbiamo ottenuto , cosi man- 
ca ogni brama di ciò che appetivamo in 
quanto ci si mostrava utile al procaccia- 
mento di esso fine. Simile accade nella 
materia onde i Tutti sono composti. Chi può 
figurarsi un numero grande constituitod'al-* 
tri numeri minori, e questi d' altri minori , 
senza che prima materia di quella moltitu- 
dine sieno semplici unità,e non numeri?Si- 
milenelleforme. Gli elementi servono, come 
suggetto a forma, all'esser dell'ossa, della 
carne, del sangue ; l'ossa, la carne , il san- 
gue servono, come suggetto a forma, al- 
l' esser del braccio , ddla gamba e dell' altre 
membra : le membra servono, come sug- 
gello a forma, all'essere del corpo intero 
organizzato : il corpo serve, come sugget* 
to a forma, all'essere dell'animale, cioè 
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all'anima; laqaal è l'ultima e precìpua 
forma di qiiéisto Tutto. Ed è impossibile 
che sì proceda in infinito senza fermarsi 
in una forma, che non sottostia per sugget- 
to ad altra forma superiore. 

E questa uniyersal verità si comprova 
dall'innata brama che ciascuno sperimenta 
di sapere: il qual sapere è lo stesso che '1 
conoscere la cagione di quegli effetti che 
sentiamo. Or quantunque di essi per noi 
si rinvenga la cagion prossima e immedia- 
ta, la qual sia effetto d'altra cagion ante- 
cedente; non si smorza, per tutto ciò, in 
noi questa sete; ma si muta in appetito di 
più riposto licore. Onde per instinto di na- 
tura ci è manifesto che si può giugnere a 
trovare una prima cagione non cagionata: 
d'altro modo sarebbe per noi lo stesso il 
desiderar di sapere, che se desiderassimo 
di prender ippogrifi, o centauri. E se il 
movimento corporale de' sassi ha da na- 
tura il suo termine in cui si quieti; chi 
vorrà negarlo al movimento intellettuale 
degli uomini, i quai la natura ha fatti 
principi di tutte l'altre sue opere: si che 
a guisa di forsennati corrano in un gire» 
Tole laberinto, senza saper a qual segno, 
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e s«E»a mai trovarne il capo, o l'uscita? 

In terzo luogo si può eoo erideuza ar- 
gomentar cosL II mondo non fu ab eterno, 
ma ebbe principio in tempo. Adunque fu 
procreato da una superior cagi<me intel- 
lettuale, che '1 fece quando le piacque. La 
conclusione dell'antecedente proposizione, 
se essa è yera, segue per necessità mani- 
festa in amendue le sue parti. 

Nella prima, ciod, che '1 mondo sia 
procreato da una cagion superiore eterna : 
non potendo cader in mente, che una cosa 
incominci ad essere per sua propria virtù , 
e senza che l'altrui potenza la tragga daf 
{^recedente suo nulla ; onde tosto che reg- 
giamo alcun obbietto di nuovo, senz'altro 
discorso e con solo ammaestramento di na*- 
tura gli diamo il nome A^effettOj e ne cer- 
chiamo la cagione. Adunque tutto il tem- 
porale è prodotto da cagion superiore, e 
però o mediatamente, o immediatamente 
da cagione etema; poiché il solo eterno, 
che mai non ebbe principio, può essere 
non cagionato. 

Ne segue parimente con indubitabil 
fermezza la seconda parte dell' antidetta 
conclusione; cioè, che tal cagione sia in- 
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tellettuale, ed abbia prodotto il mondo 
quando le piacque: perocché, qual volta 
una cagione era prima totalmente la stes- 
sa, e con tutto ciò non produceya l'effetto 
che ora produce senza yerun preceduto 
mutamento di circostanze, abbiamo per 
evidente che 1 produce, non per necessità 
di natmra, come il sole produce il lume, 
ma per volontà, e conseguentemente per 
intelletto; come fa l'uomo che or si muove, 
e dianzi sedeva per libertà del suo volere. 
Tutto ciò è principio notissimo a ciascuna 
mente razionale, e precede l'opera d'ogni 
discorso. 

Riman solo a dimostrare quella pro- 
posizione, la qual ne premisi per fonda- 
mento : ciò fu che il mondo avesse prìn- 
dpio, e non fosse ab etemo. 

Ciò si scorge in prima dalla rozzezza 
de' secoli più vetusti, in cui mancavano 
tante arti che conferiscono agli usi umani, 
e tante notizie intomo a' movimenti e alle 
proprietà de' corpi sì celestiali, come terre- 
stri; le quali arti e notizie a poco a poco si 
sono andate imparando: e il fame qui ram- 
memorazione distìnta sarebbe allungamen- 
to senza profitto. E si ponga mente come 
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io non nego che qualche partìcolar intel^ 
letto dell'antichità possa opporsi a quei 
dell' età recenti : né che qualche particolar 
nazione per Tnoiane vicende sia ora sca- 
duta da quel rigore d'intelligenza in cnl 
per altra stagion fioriya; il che si yede se- 
gnatamente nella greca : ma parlo del mon- 
do considerato tutto insieme; del' quale 
dò eh' io dbsi è palese. Or se il mondo 
non avesse conosciuto principio, nd anche 
avrebbe conosciuta mai fanciullezza; ma 
essendo stato sempre vecchissimo, e però 
addottrinato da infinito studio e da infinita 
esperienza, sempre avrebbe saputo ciò che 
a nostra età veggiamo aver egli successi- 
vamente appreso nella scuola di questi ul- 
timi tre mila anni, dappoiché rimangono 
le memorie de'profani scrittori. Mi ristrinsi 
a tre mila anni commemorati da' profoni 
scrittori, perocché quegli uomini contro a 
cui argomentiamo, non ammettono per ve- 
ritieri i sacri libri ove registransi avveni- 
menti più antichi. Or quest' argomento è 
si vigoroso, che ha necessitati qne' solen- 
nissimi filosofonti gentili a mostrar quanto 
deliri ogni alto intelletto se divin lume noi 
conforta. Perocché altri di loro afferma- 
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roQO, il mondo essere stato etemo, ma il 
genere umano aver preso inizio o da uo- 
ya, o da vermi, da cui uscisse il primo 
uomo senza opera di genitore. Somma 
sciocchezza! Primieramente s'era tal forza 
nella natura di generar uomini per conce- 
pimento di uova o di vermi, come si tar- 
dò per infiniti secoli a porla in atto ? Più 
avanti, perchè tantosto cotal virtù s' è di- 
leguata, si che ora per simil via non possa 
Carsi umana generazione, come si fa de' pol- 
li, o de' bigattoli della seta ? Appresso , chi 
allattò, chi allevò quei primieri infanti che 
in cotal guisa vennero a luce ; da che scor- 
giamo tal esser la condizione dell' uomo, 
che ei solo fra tutte le spezie degli animali 
nascendo senza vestito, senza cibo, ed iu- 
sieme senza forze di corpo, senza discorso 
di mente per procacciarlosi; ha lunga ne- 
cessità d'altri uomini già cresciuti che 
gliene proveggano per non perire di puro 
stento ? Il che rende aperto che il primo 
uomo fu creato immediatamente da supe- 
rior cagione; e non bambino, ma robusto 
e perfetto. 

Altri s'è dato ad intendere, che quan- 
tunque l'università delle cose non avesse 
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mai principio , nientedimeno , si come l' ani- 
male procede per varie età infino all'estre* 
ma, sterile ed impotente vecchiezza; lo 
stesso intervenga non già in tutta la mole 
terrestre ad un'ora; perocché se ciò s'af- 
fermasse, converrebbe dire che nella infi- 
nità de' trascorsi tempi fosse già occorso; 
ed in quel tempo il nostro mondo, e le ge- 
nerazioni di lui sarebbon finite: ma or in 
una, or in altra parte della terra: e oltrac- 
ciò con tal differenza dall' uomo , che ove 
l'uomo dopo la decrepità non ringioveni- 
sce, il paese una volta decrepito, in virtù di 
nuovi aspetti celesti ritorni poi con perpe- 
tuo giro a nuova infanzia, a nuova gioven- 
tù, a nuova vecchiezza. £ quindi avvenire, 
che quella parte di mondo quasi rimbam- 
bita vada disperando ciò che innanzi sa- 
peva: e che poi tornando fanciulla, e rozza, 
da capo venga successivamente imparando 
ciò che per gli andati secoli erasi ottima- 
mente saputo nelle stesse contrade; ma indi 
ve n'era morta la notizia e la rimembranza. 

Sogni d^infermi, e fole di romanzi. 

Dura condizione di chi prende a divisar la 

maniera ond'è fatto un maraviglioso la- 
T.V 9 
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Toro di sublime artefice, se lo stesso arte- 
fice non gliel' insegna, come l'artefice del 
mondo a noi l'ha insegnato con la dottrina 
della fede. Ninno assaggiando il sapore, e 
sentendo gli effetti della teriaca , o udendo 
i suoni regolati d'un orinolo, si conce- 
rebbe d'apporsi con la sola scorta del suo 
proprio ingegno alla maniera onde furono 
fabbricati : e pur si prendono i mortali que- 
sta confidenza nel divisar la grand' opera 
dell'Universo. Poco basta per fare aperto 
quanto sia lungi dal vero il commemorato 
discorso. È possibile che in tanto numero 
d'anni de' quali rimane ora la ricordanza, 
corsi e prima e dappoi che quel filosofo 
così scrisse, non siasi mai veduta , o si 
vegga in verun c«ito del mondo quella de- 
crepità, e quella nuova fanciullezza, la 
qual ei ci volle persuadere accaduta per 
infinite volte nel giro infinito dell'eternità 
or in una , or in altra provincia ? Ben veg- 
giamo ne' paesi varietà di costumi, nelle 
terre varietà di coltivazione ; perchè tutto 
ciò dipende dalla libertà degli uomini, la 
qual è mutabile : ma la natura vi si trova 
sempre la stessa perch'è immutabile. Che 
se la vorremo finger' mutabile secondo i 
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yarì mutamenti del cielo, potremo for- 
marci credenza , che in varie età e per va- 
rie congiunzioni dì stelle sia incontrato, e 
debba incontrare, che l'acqua abbruci, il 
fuoco rinfreschi, il serpente produca latte, 
e l'agnello avveleni ; le mosche vivano se- 
coli, e l'età de' cervi non passi un giorno. 
Oltre a ciò, non potendo affermar quel 
filosofo, che tutto il mondo venga decre- 
pito ad un'ora, come da noi fu detto, pur 
seguirebbe, che sempre nelle parti non in- 
vecchiate continuasse la notizia dell'arti 
e delle scienze ; e di là in poco di tempo 
si tramandasse alla parte dianzi invecchia- 
ta e poscia ringiovanita ; come veggiamo 
accadere nel commercio vicendevole delle 
regioni. Onde non avverrebbe giammai che 
l'arti e le scienze trovate una volta, pe- 
rissero poi totalmente ; ma sol talora per 
avventura sopirebbonsi a breve tempo' in 
qualche lato del mondo : sì che, secondo 
la dichiarazione ch'io feci nel principio di 
questa prova, ben potrebbe occorrere, si 
come occorre anche di fatto per mutamen- 
to non di natura, ma di fortuna, che una 
provincia divenisse più inculta e ignorante, 
di ciò ch'ella fu per addietro ; ma non già 



124 PERFEZIONE CRISTIANA 

che tutto il mondo fosse più incolto e pia 
ignorante di ciò che ei fa per addietro: 
anzi ammaestrato da età e da esperienza 
infinita , sarebbe stato sempre mai civilis- 
simo e sapientissimo. 

Se adunque il genere umano cominciò 
in tempo, è forza, secondo che dimostram- 
mo, il concedere un suo intellettuale e yo- 
lontano creatore. 

Ma pare indamo l'affaticarsi in queste 
proye : quando il medesimo Iddio con una 
voce interiore, e da ogni sordo intesa, ha 
rivelato se stesso a tutte le genti. Peroc- 
ché fra tante nazioni, molte delle quali non 
avean consorzio con l'altre, e vivean se- 
polte in una stolida scipitezza, a pena se 
n'è trovata veruna senza qualche notizia 
di Deità fabbricatrice e govematrìce del- 
l'Universo. Onde il negar ciò è più tosto 
un ìmbestiare, che un filosofare. 

Le più delle annoverate ragioni ferma* 
no altresì, che questo Iddio sia uno: e 
principalmente l'ultima del senso univer- 
sale impresso da natura aUe menti umane. 
Poiché quantunque in molte regioni e in 
molte età siensi adorati più dei ; con tutto 
ciò a fatica si troverà , che per alcun tem- 
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po e in alcun luogo non siasi conosciuto 
un Dio maggiore e Signore degli altri. 
Notò acutamente Tertulliano , che que' cie- 
chi idolatri quand'erano in rischio di gran 
disastro, e perciò parlayano come indettati 
da natura, non pervertiti da usanza, inyo- 
cayano a loro aiuto, non gFiddii, ma Iddio. 
£ nel vero, chi può stimare che l'in- 
creato , il quale essendo perfettissimo , con- 
viea che sia ottimo , soggiaccia al maggior 
degli sconci, ch'è il pericolo d'una eterna 
discordia, qual sarebbe quella di molte po- 
tenze somme e pari , con travaglio e con- 
fusione perpetua dell'Universo ? Là dove 
ora si prova tanta armonia, tanta lega in 
ciascuna delle sue parti con l'altre a sal- 
vezza e bellezza del tutto, che non può 
dubitarsi, uno esser l'architetto di questa 
£BÌ)brica, uno il govemator di questa fa- 
miglia. Né altresì l'interno insegnamento 
della natura ci consente di sospettare, che 
tal confederazione tra le parti dell' Univer* 
so, nasca da un'accidentale ed arbitraria 
concordia tra' vari suoi principii uguali ; 
dalla qual concordia sia possibile, che al- 
cun di lor si rimuova, tal che ne venga la 
guerra, e il mondo diventi un caos. La si:; 
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gnoiia di molti può solo «Ter luogo dorè 
qae' molti sottostanno ad nn altro supre- 
mo ; come nelle repubbliche umane che 
sottostanno a Dio, il quale ha potenza e 
bontà per dare in esse riparo alle dissen- 
sioni : e che talora in gastigo de' nostri 
falli ve le permette con si grave turbamen- 
to del governo civile, che se il simigliante 
avvenisse del governo naturale, niun mo- 
stro fu mai si deforme al mondo, come al- 
lora sarebbe il mondo. 

Capitolo XY. 

Ragioni che rendon palese ai ogni inieUetio 
ben disposto^ essere in Dio provvidenza 
ddt opere umane j amando i buoni^ odian- 
do i cattivi^ rònerUando gli uni e gasti- 
gando gli altri. 

JAliuna maniera di provar una proposi- 
zione è più certa, che il mostraria da tutti 
approvata senza prova. Diemmo a veder 
poc'anzi che in ogni genere di cagioni & 
mestiero che ce n'abbia una prima, la qual 
in tal genere non sia effetto d'altra cagio- 
ne. Questo ha luogo altresì nelle cagioni 
motive de' nostri assensi intellettuali, cioè 
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nelle prove: dorendosi finalmente posar 
r intelletto in certe come basi d'ogni sua 
fabbricarle qoali sieno prove dell'altre sen- 
za dipendere in lor chiarezza da prova 
snperiore; e però son dinominate primi 
prtneipH: traodo l'intelletto da esse il prin- 
cipio de'snoi discorsi, e riputandole in- 
dobitatamente per vere, mosso da nna in- 
terna voce della natura, la quale di tal 
verità gli rende' testimonianza. Che se a 
questa autorità della natura quasi d'ingan- 
natrice negassimo fede , potremmo sospet- 
tare che quanto ci si mostra bianco, sia 
nero ; quanto sentiamo come freddo, sia 
caldo; che le persone che ci parlano, gli 
obbietti che ci compariscono, siano pure 
ombre e fantasime ; che abbia falsità quel 
che ad ogni intelletto umano appare evi- 
dente, come per esempio: il tutto essere 
maggior della parte. In una parola, per- 
deremmo ciò che ci fa razionali , e sareb- 
be ne' discorsi nostri minor fermezza che 
in qnei de' farnetici o de' sognanti : non 
avendo noi altra sicurtà intomo al vero di 
ootali apparenze , le quali senza prove ci 
si presentano o al senso, o all' intendimen- 
to per manifeste sopra ogni prova, che 
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l'instinto della natura, la qual ci mnoyee 
ci determina a consentirvi. Per tanto io af- 
fermo, che se ci ha il sommo della certez- 
za nel credere ciò che natura detta per 
yero, ci ha il sommo della certezza nel 
credere che Iddio usi provvidenza delle 
umane operazioni, ami e rimuneri le one- 
ste, odii e punisca le viziose. Odesi negli 
animi nostri questa voce della natura per 
vari modi. 

Primieramente, qual uomo è in terra 
si barbaro e indisciplinato, che ne' suoi 
maggiori bisogni per naturai movimento 
non volga gli sguardi al cielo, conoscendo 
regnar ivi quel principe che ha in sua ba- 
lia le nostre avventure e disavventure ? Li- 
fin gli empi bestemmiandolo quasi a ven- 
detta ne'lor molesti accidenti, rendono con 
la stessa ingiuria una sacrilega, ma insie- 
me autentica confessione che tali accidenti 
pendono dal suo volere. Queste forme di 
parlare, piaccia a DiOj vóksse Iddio ^ faccia 
Iddio j tolga Iddio j e altre simiglianti in sen- 
tenza, son forse proprie d'una regione e 
d'un linguaggio , o anzi comuni ad ogni po- 
polo, ad ogni idioma : e per conseguente non 
introdotte da una special invenzione o da 
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una special opinione, ma quasi innate a 
tutta la gente umana, insieme con la fa- 
coltà e con l'inclinazione d'usar loquela ? 
Ciò di ciascun uomo in particolare. Non 
meno si rede lo stesso nelle comunità e in 
ogni dyile adunanza. Qual se n'è scontra- 
ta doye non fosse religione, dove non si 
usassero roti e preghiere yerso chi da que- 
gli abitanti riputayasi l'architetto del mon- 
do ? E pur molte di tali comunità, situate 
nel mondo incognito a noi fin agli ultimi 
tempi, erano yiyute per ispazio più antico 
d'ogni memoria separate dall'altre, senza 
filosofia, senza lettere, e per poco senza di- 
scorso : onde non può in loro ascriyersi 
questa credenza o a persuasione de' confi- 
nanti, o a setta di scienziati : ma si a me- 
ro e comun lume della natura. Ben disse 
c<dui, che ciascuno può gabbar ciascuno, 
ma niuno gabba tutti, e ninno è gabbato 
da tutti. Or se proyyidenza non fosse in 
cielo, alcuni ayrebbon gabbati tutti col far- 
la credere a tutti ; e noi saremmo gabbati 
da tutti credendola per autorità di tutti. 

Né al mio argomento nuoce che certi 
filosofi sieno stati in contraria sentenza. Io 
per nome di tutti intendo tutti i popoli, 
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anzi ancora tatti quegli uomini ne' quali 
il senso della natura non ò alterato da' so- 
fismi de'lor ceryelli. Chi mi rinfaccerà 
menzogna, se affermerò che tutti conoscon 
la neye per bianca e'I fuoco per caldo? e pur 
y'ebbe dottori che l'uno e l'altro negaro- 
no. Chi, se dirò, che tutti sentono farsi il 
moto ? e nondimrao fu tal filosofo che'l 
contese. Chi, se attribuirò a tutti l'ayer 
alcune proposizioni per evidenti e indubi- 
tate, qual é, che noi ora viviamo, e che 
una cosa non può essere e non essere al 
tempo stesso ? e ciò non ostante la famosa 
scuola di Pirrone e di Sesto Empirico, ii^ 
sieme con assai altri filosofanti, impugnati 
a lungo nella metafisica d'Aristotile, il 
contraddisse. Questo vocabolo tuUij adun- 
que, usato per coglier prova dal senso 
concorde loro, s'intende come s'intende- 
rebbe il dire : a tutti gli occhi il giglio par 
bianco, a fin di provare che'l giglio è bian- 
co ; la qual antecedente proposizione si ri- 
ceve senza contrasto per vera, quantunque 
se ne debbano escluder quegli occhi che 
infermi d'itterizia, non hanno la sincerità 
con cui natura formolli, ma son infetti di 
particolare tintura. 
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Più ayanti : consentono tutti coloro 
che trattano di goyerno civile, non potere 
una comunità mantenersi senza yermia re» 
ligìone, la qoal riverisca in cielo qualche 
arbitro de' nostri beni e de' nostri mali : 
perocché la legge umana, come tale che 
si ferma nell'azioni esteriori, e di esse non 
punisce le prave occulte, le quali sono ol- 
tre numero ; anzi nò pur tutte le palesi, 
cioè quelle de' più potenti, delle quali è 
maggior il danno ; rimane infermo stru- 
mento per la probità, per l'innocenza, per 
la quiete de' cittadini. Solo il rispetto d'un 
Dio, al quale ò manifesto ogni cuore, sta 
spalancato ogni nascondiglio, serve di spia 
-ogni fatto, soggiace incatenato ogni gran- 
de , col timore del suo sdegno e de' suoi 
gastighi, con la speranza della sua grazia 
e delle sue rimunerazioni , ò macchina in- 
vitta ad abbattimento del vizio e a soste- 
gno della virtù, di pari appo il supremo 
e l'infimo , nel buio delle tane e nella luce 
deUe piazze, verso l'opere della mano e 
verso gli affetti della mente. Onde eziandio 
qne' guasti intelletti che o per superbia di 
sentenziare contra i diritti del cielo, o pw 
licenza d'operare senza tema del cido, 
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osarono francar l'uomo dall'imperio, di 
Dio ; affermarono insieme che innanzi mm 
città potrà conservarsi senza fuoco e sen- 
za acqua, che senza freno di religione. 
Egregi amatori per certo del genere uma- 
no, e però degni di trovar appo lui fede 
come sinceri maestri ; da che divolgano 
una dottrina che, se lor fosse creduta dal 
mondo, per confession loro soyyertirebbe 
il mondo ! Ma é si divina forza nella veri- 
tà, che le serve di leal testimonio anche il 
falso. Perocché siccome non può star al- 
cun male senz'appoggio di qualche bene, 
che vale a purgarlo ; cosi non può star al- 
cun falso senz'appoggio di qualche vero, 
che vale a scoprirlo. Son essi d'accordo 
che l' opinion della provvidenza divina , 
premiatrice e punitrice dell'opere nostre, 
ò necessaria per mantener Io stato civile. 
Adunque, io raccolgo, si fatta opinione ò 
vera. Dimostrasi la forza del mio argomen- 
to per le medesime loro dottrine. Son pieni 
i lor libri di questa filosofia: che l'uomo 
è indirizzato al conoscimento del vero: che 
ciò é il suo naturale ed ultimo fine : che 
tutti gli altri oflBcii ed esercizi dell'uomo 
sono istituiti dalla natura non per se stessi 
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principalmente, ma o per consenrazion 
della yita e della sanità , o per qaiete della 
repubblica ; delle quali cose per effetto la 
potissima bontà consiste nel porgere gli 
strumenti e nel torre gU impedimenti di 
questa ottima operazione intellettuale : là 
doye ella eziandio in grazia di se medesi- 
ma , e rimossane ogni utilità che seco ap- 
porti, ritiene il precipuo suo pregio per 
cui é amata ed onorata da ognuno : quindi 
nascere che fra tutti i sensi il più gradito 
a noi sia quello degli occhi, benché il gu-^ 
sto e1 tatto facciano più di mestieri alla 
yita , e rechin più yeemente piacere : peroc- 
cliò r oggetto degli occhi è più ampio sì di 
yarietà, si di luogo ; onde esso c'informa 
d'assai più yerità che tutti gli altri quat- 
tro insieme non fanno : che da questo na- 
tio appetito d'acquistare scienza deriya 
eziandio ne' fanciidli la yaghezza di yeder 
cose nuoye, d'udir narrazioni marayiglio- 
se, e in tutti gli uomini generalmente quel- 
la innata yoglia di risaper segreti, quel- 
la appetito di far pellegrinazioni, di star 
presenti a giuochi e a teatri, e in breyità 
d'imparare: o sia d'imparar cose alte o 
basse o poche o molte, secondo che per- 
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mette a ciascuno e la misura del suo inge- 
gno, e'I yigor della sua complessione, e 
Tayanzo del suo tempo dagli ufficii neces- 
sari della yita, e la nobiltà dell'indole die 
anteponga il guadagno della scienza al ri- 
sparmio della fatica. Sì che il medesimo 
intemperante appetito di gustar sempre 
nuoTÌ diletti di senso non è mera sensua* 
lità, ma insieme curiosità di sperimentare 
il non più provato, e però d'imparare. Or 
premesso ciò, il che ò certissimo, e detto 
e ridetto da quegli stessi scrittori che pon- 
gono in dubbio la provvidenza divina ; io 
procedo si fattamente. Voi c'insegnate che 
il fine per cui natura produsse l'uomo, è 
la scienza del vero. Ad essa è opposto l' er- 
rore più che il veleno alla vita ; poiché 
non sempre il veleno toglie la vita, ma 
sempre l'errore toglie la scienza del vero. 
Adunque, se non può caderci nell'animo 
che la natura abbia formata quadche spe- 
cie di viventi per modo che non possan 
conservarsi nel suo buono stato se non con 
ciò che ad essi ò veleno ; molto più strano 
sarà il pensare aver ella formata la specie 
dell'uomo, re de' viventi, per modo che 
non possa conservarsi nd suo buono stato 
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se Ron con Terrore, e con errore non in 
lieye oggetto, o in lieve quistione, ma nel 
supremo oggetto, nel primo yero ; e sopra 
il dargli o negargli la cura, T imperio, e'I 
governo di quella cosa che gli è prossima 
in perfezione, cioè della repubblica razio- 
nale, nelle virtù e ne' vizi, ne'guiderdoid, 
ne' gastighi, nella felicità e nella miseria: 
cose appo cui tutte le altre onde il dicia* 
mo signore, rimangono tanto inferiori di 
pregio, quanto i mezzi in rispetto al fine ; 
essendo tutto il mondo per l'uomo e l'uo- 
mo per la sua stessa felicità. 

Queste ragioni fortissime sono corro* 
borate da un' altra ancora più forte. Chi 
non si riputerebbe sacrilego e temerario, 
se nella bontà posponesse ad ogni uomo 
più dissoluto l'autore dell'Universo, il qua- 
le ha mostrato tanto gran zelo del nostro 
bene fabbricando all'anime nostre una stan- 
za di si stupendo lavoro , qual ò il corpo 
organizzato, donandone un reame si vasto, 
si ricco, si copioso, si dilettevole, qual è 
tutto il giro terrestre ? Or conoscesi che 
niun uomo è cosà dissoluto, e così disprez- 
zator dell'onesto, che tanto o quanto, al- 
meno in altrui, non ami la probità e non 
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abbomini il vizio; e che avendo un figlino- 
lo, niente gli caglia di vederlo bene o mal 
costumato, che noi raffreni dallo sconcio 
operare con dargliene disciplina, e non 
l'alletti al ben fare rimeritandolo con ca- 
rezze. E vorremo figurarci in Dio fonte 
d'ogni bene tale aridezza di bontà, che nul- 
la diversifichi nell'amor suo l'innocenza 
dalla scelleraggine, che tratti ugualmente 
gli ottimi e i pessimi, che avendo cura 
perchè venga a suo diritto ogni nostro ca- 
pello , trascuri ciò che in noi è il massimo 
e il prestantissimo, secondo quella stessa 
norma ch'egli ci ha stampata nel cuore, 
cioè la virtù, e che dopo averci scritta qui- 
vi col suo dito una legge per cui divegna- 
mo rei ed odiosi a noi stessi qualora pre- 
poniamo qualsivoglia gran caterva d'altri 
beni all'onesto, niente poi gli sia in grado 
o in dispetto chi n'ò osservatore, ovver 
trasgressore: ma lasciando l'uno irremu- 
nerato , l' altro impunito , noi suoi figliuoli, 
tanto amati e beneficati nel resto, abban- 
doni con la briglia sul collo in preda aUe 
inclinazioni brutali ? Ninna setta più ab» 
bominevole d'idolatri giunse a formare co- 
tanto indegna divinità : perocché se quei 
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forsennati ascrWeyano a' loro numi alcun 
lizio, l' accompagnavano a molti onesti e 
landeyoli sentimenti ; nò mai pervennero 
a divisare , specialmente nel maggior Dio, 
un animo nolla curante delle opere vir- 
tuose, senza distinguerle nell'affezione e 
nella retribuzione dalle malyage. In breve, 
ad opinion di costoro il più irrazionale 
degli uomini sarebbe ne' suoi affetti il più 
simile a Dio. 

Capitolo XVI. 

Si fa evidente che qualche religione è vera : 
e non pia d'una: e che la sola cristiana 
merita d'esser creduta per tale. 

riendutosi aperto, che Iddìo esercita prov- 
videnza delle nostre azioni morali, segue 
per necessità, che qualche religione sia 
vera. Altro non è religione, che uno spe- 
ziale ordine d'onorare il supremo autore 
dell'esser nostro. E si come ogni onore ge- 
neralmente, secondo che Aristotile insegna, 
è un premio renduto alla virtù benefica- 
ti va; così perchè il scmimo degli onori è 

quello che si presta con gli atti della reli- 
T. y 10 
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gione, questa yirtù ha per suo obbìetto il 
potentissimo e soprano benefattor nostro, 
eh' è Iddio. Statuita questa indubitabil pro- 
posizione, certo è, che se Iddio ha cura 
de' nostri affari, se dispone le nostre ayyen- 
ture , se gradisce e rimerita le nostre opere 
virtuose, convien che noi con ogni studio 
l'onoriamo. Ed egli ama e rimunera questi 
onori, non già come utili a se, ma come 
onesti e laudeyoli in noi. 

Il conferma quell'inclinazion generale 
che si trova in tutte le genti di porgere alla 
divinità questo sommo culto: donde s'ar- 
guisce che tale inclinazione ci è impressa 
dalla natura, cioè dallo stesso Iddio. Ma 
variando i popoli tra di loro nelle religio- 
ni, si dà luogo a disaminare qual sia la 
vera: però che, sì come premette Cicerone 
al suo dialogo sopra la natura degli iddii, 
potea ben venire a quistione, se tutte le 
religioni fossero false, affermandolo i ne- 
gatori della divinità, o almen della proy* 
videnza, come Democrito ed Epicuro; ma 
non potea già venire a quistione , se fosse 
verità in più d'una ; da che ciascuna ^ con- 
traria all'altre; e condanna per falsi numi 
quei che l'altre adoran per veri; e rifiuta 



LIBBO PRIMO 139 

per empiì o per yani riti quei che l'altre 
òsseryan per santi. 

Qui dunque mi conyien di passare alla 
seconda parte del tema ch'io scrissi in fron- 
te di questo capo, facendo vedére, che fra 
tutte le religioni quell'una eh' è degna di 
riputarsi per vera , sia la cristiana. Il pro- 
verò per due vie, l'una obliqua, l'altra 
diritta. La via obliqua sarà l'escludere tut- 
te l'altre religioni, o come convinte di fal- 
sità palese, o come superate dalla cristiana 
in tutte quelle fattezze che formano sem- 
bianza di verità. La via diritta sarà il pro- 
durre argomenti che mostrino, la religion 
cristiana, non per comparazione, ma in- 
yerso di se, aver merito di certa credenza. 

Ponendomi su la prima via: non può 
starsi in dubbio , che Iddio, se vuole essere 
adorato in terra con qualche pubblico cul- 
to, secondo l'inclinazion datane a tutte le 
genti, convien che abbia rivelata, o inspi- 
rata ad alcuni la maniera debita ed a se 
accetta di porgergli cosi fatta adorazione; 
si che per niun tempo il mondo ne sia vi- 
yuto universalmente in cecità ed in igno- 
ranza. D'altro modo questa inclinazione 
impressa da lui a' mortali non sarebbe va- 



140 PERFEZIONE CBIBTIAKA 

luta ad altro, che a renderli sacrileghi, ed 
a farli errar tutti nella massima azione che 
si eserciti in terra, qnal è l'onorare Iddio. 
Stabilito ciò: innanzi al nascer di Cri- 
sto, due sole maniere di religione ci avera 
al mondo; l'una che adorava più numi; e 
questa per yari modi amplissimamente si 
diffondeva, e si diramava in molte regioni 
sotto amendue gli emisperi: l'altra, che 
venerava un solo Dio; ed ella si conteneva 
ristretta ne' discendenti d' Abramo e nel po- 
polo d'Israele, o in altri pochissimi uomi- 
ni che non dissenti van da esso, e però si 
prendono come uniti ad esso. 

Il far nota la falsità della prima sorta 
di religione non è opera di faticoso discor- 
so. Già vedemmo addietro palesemente, che 
Iddio è uno. Adunque non era verità in 
quelle sette che ne adoravano più d'uno. 
E posto ch'elle sopra la schiera di molti 
inferiori dei, ne riverissero un per supre- 
mo ; con tutto ciò ninna era esente da chiar 
rissimi e gravissimi falli; mentre o pone- 
vano quello stesso lor massimo iddio per 
generato e non eterno; o comunicavano la 
divinità a suggetti inrazionali e insensati; 
attribuivano a' loro numi azioni indegne 
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pur d'uomo onesto; od ossenrayan leggi 
quasi dettate dagl'iddìi opposte al lume 
della ragione; il quale essendoci infuso dal- 
l'autore della natura come norma dell'ope- 
rare, non può soggiacere ad inganno. Tanto 
che niuna di tali religioni avea somiglianza 
di yerità: e quegli stessi filosofanti che vi- 
yeano tra popoli di si fatte credenze, se ne 
prendeyano scherno, e se ne palesavano 
increduli; come tra'Greci è da yedere si 
di Platone e d'Aristotile i cui scritti riman- 
gono, si d'assaissimi le cui opere sono 
estinte, ma le sentenze oda' suddetti, o da 
Lucrezio , e da cent'altri son riferite : e non 
meno fra' Latini è da veder di Cicerone, 
di Seneca, di Plinio, e in breve di tutti. 
Adunque la sola religion degli Ebrei che 
adorava un sol Dio, che insegnava dottrina o 
conforme, o superiore, ma non contraria 
alla ragion naturale, e i cui sapienti le da- 
yan fede, come si scorge ne' Profeti, in 
Salomone, e negli altri, potò essere e fu 
per effetto la vera. Procediamo avanti. 

Noi dall'un lato, e coloro che al pre- 
sente chiamansi Ebrei dall'altro, siamo 
concordi in approvar la mentovata reli- 
gione fino all'avvento di Gesù Cristo. Da 
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indi in qua discordiamo: però ch'essi ne* 
gano , che Gesù Cristo sia stato il verace 
Messia promesso da Dio per Salvatore al 
suo popolo nella legge e ne' profeti: e noi 
l'afTermiamo. Or io non entrerò qui nella 
discussione delta vecchia Scrittura ricevuta 
da' Giudei , per trame prove contro ad essi 
del già venuto Messia; imperocché di tali 
prove non è idoneo intenditore se non qual- 
che letterato solenne: là dove bisogna che 
la vera religione, com'è necessaria alla 
salute di tutti, cosi possa discernersi per 
segnali palesi a tutti. E questa medesima 
ragione, che mi rimuove da più ardui, ben- 
ché fortissimi argomenti , sarà quasi il pri- 
mo passo del mio piano discorso. 

Gonvien che Iddio mostri all'umana co- 
munità qualche certo segno, per cui si possa 
discernere qual sia la vera religione con cui 
egli vuol essere adorato e servito. Questo 
da lui può farsi per due maniere : cioè, con 
la testimonianza o d'operazioni esteriori 
sopra natura , o di altri effetti , che sie- 
no quasi espressi caratteri delle sue dita. 
I^'uno e l'altro in palese modo concorre a 
{favor della legge cristiana contra i moderni 
Giudei, 
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Quanto è al primo: là doTe Iddio fu 
operatore di tanti e tanto eccelsi miracoli 
a prò e a confermazion del popolo suo di- 
letto innanzi alla Tenuta di Cristo; nel che 
noi e i Giudei consentiamo ; da quel tempo 
fino ad ora gli stessi Giudei non osano d'an- 
noyerame pur uno: e per conyerso quei 
che da noi s'affermano adoperati ad auten- 
ticar la fede cristiana, sono di tal numero^ 
di tal chiarezza, di tal grandezza per ogni 
età e per ogni lato del mondo, che'l ne- 
garli tutti sarebbe maggior temerità, che 
se altri negasse, i Romani ayer pugnato 
eoa Annibale, e Tiberio esser succeduto ad 
Augusto. Però che di tali miracoli tutte 
l'istorie di tempo in tempo rendon fede; 
e uomini gravissimi ed ottimi neUoro libri 
ne allegano gli occhi propri e quelli insie- 
me delle città intere per testimoni : il che 
niuno, tditone qualche mentecatto, avrebbe 
osato far con menzogna, uè l'avrebbe po- 
tuto fare senza che dagli scritti de' coetanei 
gli fosse rimproverata la sua menzogna. Or 
ci è dettato da natura, che '1 detto unifor- 
me di due o di tre autorevoli testimoni, 
non debilitato da veruna eccezione^ basti 
per sentenziare in ogni gran causa, e di 
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roba» e di dominio, e di vita: e se pure in 
alcune materie speziali la legge umana ne 
ha richiesto maggior numero, tutto questo 
numero dalei statuito ha proporzione d'una 
squadra ad una falange, comparato all'im- 
mensa quantità di coloro che fanno testi* 
monianza di miracoli avyenuti in approya- 
mento della fede cristiana. Nò mai si troyerà 
occorso, che yerun fatto testimoniato da tan* 
ti e si segnalati uomini, e cosi affermatiya- 
mente, siasi o sospettato per falso, o poi 
discoperto per falso. Anzi l'impedir che ciò 
non accada ò debito della natura: poichò 
non potendo noi certificarci co'nostri seaasì 
se non di pochissimi obbietti; in troppo 
angusto confine si rinchiuderebbe ogni si- 
curo fondamento e della naturale scienza 
speculatiya, e delle professioni e delibera- 
zioni attiye , se dovessimo stare in forse di 
tutto ciò che intendiamo da qualsisia quan- 
tità e qualità di narratori. E ninno ci ha 
senza fallo, che rivolgendo il pensiero so- 
pra il suo intelletto sia per trovarlo cosi 
disposto verso qualunque più strano ed ino- 
pinabile avvenimento, che se dodici sole 
persone di quelle cui egli r^uta più veri- 
tiere e più circospette, glid' avverassero 
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come yeduto da loro, ei potesse negarvi 
fede. 

Tanto sia detto de' miracoli. Passiamo 
a ricercar gli altri effetti, i quali non si 
potendo riputare accaduti senza speziai 
cura di Dio, rendono autentica la nostra 
religione a fronte de' moderni Giudei. Fra 
questi eSettì lascierò di produrne uno, ben- 
ché di sommo vigore ; dico , la yerificazion 
delle profezie ne' gastighi di quel popolo 
deicida: perchè a ciò bisognerebbe troppo 
lunga ed operosa discussione delle scrit- 
tore. Più avanti, io voglio concedere agli 
Ebrei , che fra tali effetti non si debba con- 
numerare la prosperità e la grandezza 
mondana della nostra religione; non solo 
perchè ella è stata comune a varie genti 
idolatre, ma perchè veggiamo fra gli uo- 
mini particolari, che spesso il virtuoso è 
sfortunato ed abbietto, e il vizioso è av- 
venturato e sublime. Il che fu convenevole 
si perchè s'intendesse, che la retribuzione 
al merito e al demerito non sì rendono dal 
giusto Iddio nella vita presente, è serbata 
nella futura; si perchè non si togliesse il 
fondamento ddla virtù, il qual consiste 
nell' antiporre l'onesto all'util mondano; 
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onde fa mestier che talora niuna atilità per 
noi sperata nel mondo e' inviti a seguir 
f onesto. A tutti dunque é forza di confes- 
sare, che i beni esteriori di questa vita 
non sono infallibile indizio della divina be- 
nevolenza, né quel riservato sigillo col 
quale Iddio segna i suoi amici. 

Ma bensì n' è indizio infallibile l'ac- 
coppiamento della sapienza con la virtù. 
Il dimostro. In prima, un tale accoppia- 
mento non può avvenire senza special prò» 
tezione di Dio ; essendo ciò il maggior bene 
die s' abbia in terra, e per cui più simi- 
gliamo lo stesso Dio : tanto che infin Ari- 
stotile quasi mal suo grado nel confessò 
per autore; quando e in un tale accoppia- 
mento egli pose l'umana felicità, e insie- 
me affermò, che se alcun bene dee ripu- 
tarsi a noi donato da Dio , la felicità è de»- 
so, come quella eh' è il sommo di tutti i 
beni. E di vero, sarebbe follia il pensare 
die la vita e l'altre doti inferiori e comuni 
ad ogni barbaro, ad ogni stolto, ad ogni 
malvagio, ad ogni odievole e disprezzevole 
omaccio, fosser date altrui per grazia dd 
cielo; e l'inclita copia della sapienza e della 
virtù si dovesse riconoscere o dalla cecità 
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del caso, o sol dalla propria industria del 
possessore, il quale avesse il maggior be- 
ne da se, i minori da Dio. Quindi segue , 
che Iddio trarrebbe in inganno i mortali, 
se di questo suo preziosissimo beneficio e 
quasi gioiello ornasse coloro che non Tono^ 
rano e noi servono a suo grado , come a 
lui è dovuto, e come da lui è voluto ; e il 
negasse agli uomini di quella comunità che 
dirittamente e degnamente l'adora e il co- 
le. Senza dubbio la verace religione dee 
poter essere comune a tutti, sol che since- 
ramente abbian voglia di conoscerla e d'os- 
servarla, come dicemmo : e di questi tutti 
radissimi sono idonei a rintracciarla per 
intrinseche ragioni col proprio loro inten- 
dimento. Alla turba convien seguir la gui- 
da autorevole di que' pochi, i quali si co- 
me dotti non sono usi d'ingannarsi, e come 
buoni non sono usi d'ingannare. Per tanto , 
se in queste due prerogative i cultori della 
religion falsa avanzassero quei della vera , 
gli altri seguaci della falsa potebbono scu- 
sar se e accusar Dio che gli avesse posti 
in necessità di fallire. Or se l'autore del- 
l'Universo, con gli odori, co' sapori ha 
dWerenziati palesemente i cibi salubri e i 
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Doceyoli eziandio a' più tìU animali; e se 
ha distribuite V alU'e sensibili qualità per 
indizii di ciò che secondo natura e fuor 
de' casi accidentali suol riuscire ad utili- 
tà, o a danno ne' corpi di ciascheduno; 
non sarebbe empietà l' ayyisarsi che solar 
mente nel sommo fra gli obbietti o salu- 
tari , o mortiferi , qual è la religion retta, o 
la rea; abbia ei trascurata questa sua uni- 
yersal proyyidenza? Ammettendosi ciò per 
yero, poco riman che disputare intorno al 
yantaggio fra la legge che ritengono i Giu- 
dei dopo la yenuta di Cristo, e fra quella 
de' cristiani: l'una ristretta ad un yil greg- 
ge d'uomini, i più ignoranti, i più mec- 
canici, i più ayari, i più bugiardi, i più 
lontani da qualunque spirito di carità , da 
qualunque conyersazion di mente con Dio , 
da qualunque amor di cielo, che yiyano 
nel nostro commercio; sordidi, yiziosi, 
disonorati, abboniti per ogni luogo: l'al- 
tra illustrata in ogni secolo, de' più chiari 
intelletti, de' più yirtuosi, de'j^ù deyoti, 
de' più innamorati della diyinità, chesiensi 
all' età loro yeduti in terra. 

Con quei che non conoscono Dio se 
non come autore degli effetti naturali, non 
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posso far paragone; poiché di loro nò pur 
ci ha religione palese al mondo. 

Crran parte degli antidetti argomenti 
Tale a fabbricar altresì la seconda maniera 
di prova, la qual mostri che la religion 
cristiana non solo é degna d'esser preposta 
a qualsivoglia dell' altre, ma eh' eziandio 
considerata inverso di se, e non in para- 
gone altrui, ha merito evidente d'esser 
creduta con certezza per vera. Le pri- 
me pietre su le quali voglio fondar que- 
sta ragione, saranno quelle famose parole 
di Riccardo da san Vittore, il quale rivolu- 
to a Dio non dubitò di pronunziare: s'è 
falsità ciò che noi crediamo, tu n'ingan* 
nasti; perocché in confermamento di tal 
credenza si videro maraviglie che non po- 
terono aver se non te per autore. 

La verità di questo detto cogliesi pri- 
mieramente da quel che s' é ragionato in- 
tomo a' miracoli si frequenti, si manifesti, 
si autentici, di cui ha sempre abbondato, 
la sola nostra religione ; e più in que' tempi 
e in que' luoghi che più il richiedevano; 
doé quando e ove mancava la divolgata 
notizia dei miracoli accaduti davanti e al- 
trove. 
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Secondariamente confermasi da ciò che 
parlammo intomo alla condizion de' se- 
gnaci. E qui sarà buono eh' io aggiunga 
con alquanto d'esplicazione quel discorso 
acutissimo di sant'Agostino : che o il mon- 
do fu convertito a questa fede con mira- 
coli, ed abbiamo alla verità di lei per te- 
stimonio lo stesso Iddio: o senza miracoli, 
e questo sarebbe stato maggior miracolo: 
onde é ineyitid>ile il confessare, eh' ella sia 
da miracoli comprovata. Cosi Agostino: 
esaminiamo la forza dell' argomento. Per 
conoscere che la conversion del mondo 
fatta senza miracoli sarebbe stata maggior 
miracolo, facciasi ragione che i misteri di 
nostra fede come superano nell' esistenza 
il poter della creata natura, così superano 
nella credenza l'intender della creata na- 
tura : onde ciò che la natura fa , e ciò eh' el- 
la sa, non basta a renderli prudentemente 
credibili. Solo il miracolo, si come testi- 
monianza di Dio, che non può né cader, 
né trarre in errore, li constituisce meri- 
tevoli di credenza. Ora il miracolo può es- 
ser di due maniere: o esteriore ed aperto 
al senso, com'è illuminar ciechi, risusci- 
tar defunti ; e ciò intende sant'Agostino col 
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nome uniyersal di miracoli nella prima par- 
te del suo disgiunto : o interiore, morendo 
r intelletto e la volontà a ciò che lor sareb- 
be impossibile per natura: e questo è quel 
più stupendo miracdo, il qual afferma 
sant'Agostino, che sarebbe accaduto se '1 
mondo senza miracoli della prima sorte si 
fosse eonrertito a Cristo. E dirittamente 
l'afferma; perocché tra le suddette due 
qualità di miracoli maggior miracolo è 
quello per cui Dio si mostra signor asso- 
luto d'una maggior natura. Ma superiore 
a tutte le corporali nature, è l'intellettua- 
le. Adunque maggior miracolo che il ri- 
durre un occhio accecato a condizion di 
yista, e un corpo defunto a condizion di 
Tita, è il sospignere l'intelletto in atti ec- 
cedenti l'operar suo naturale. Or questo 
sarebbe avvenuto se innumerabili uomini 
sapientissimi, senza argomento di miraco- 
lo esteriore, avesser prestata certa fede a 
misteri tanto più alti di ciò che detta il 
conoscimento natio. £ maggiormente per- 
chè oppone vasi a questa fede l'appetito in- 
feriore, che molto può nella credenza, co- 
me altrove s'è dichiarato : poiché tal fede 
obbligava i credenti a condannar se stessi 



152 PERFEZIONE CRISTIANA 

per delinquenti e rei d'eterno supplizio, se 
non abbandonavano quei piaceri ove il co- 
man senso e la corrotta natura yiolenle- 
mente ci tira. E pur gli articoli di questa 
fede s'infissero lor si profondamente nel 
cuore, che d'altra materia non vergaron 
le carte, non cibarono i pensieri, non in- 
namoraron gli afietti: si che per sosteni- 
mento di essa alcuni di tali sapientissimi 
uomini sofferser la morte, come san Giu- 
stino, sant' Ir^ieo e san Cipriano : altri ri- 
nnnziaron gli onori e le dignità, come san 
Paolino ; altri si ritirarono a yita austera 
negli eremi, come san Girolamo e Arse- 
nio; altri dieder ripudio a tutti i diletti 
del senso in cui per addietro stavano pro- 
fondamente sommersi, e ad ogni letteratura 
profana in cui trionfayano, come sant'Ago- 
stino. Ma, più comprendendo in una parola 
che in molte, basti dir che a questa fede 
si convertì senza forza e di pura voglia 
tutto l'imperio romano, in cui stava rac- 
colto il fior dell' ingegno e della sapienza 
terrena; e eh' era prima così nell' intellet- 
to, come nella volontà occupato da opi- 
nioni e affezioni dirittamente contrarie. 
Taluno s' é ingegnato di tor vigore a 
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questo invitto argomento con l'esempio del- 
la bugiarda setta macomettauà, che pari- 
mento ha dilatato il suo regno in cotanto 
mondo. Ma troppo appar dissimile il caso, 
e nulla va incontro alla nostra prova. Quali 
mai furono gli uomini letterati che credes* 
sero in quella legge? Se ne produca un li- 
bro solo. Anzi voglio io produrre in oppo- 
sito molti libri di quei pochi filosofanti che 
nati in essa, risuscitarono in Cordova e 
ne' luoghi dell' Africa quivi propinqua, 
la già tant' anni morta filosofia della Gre- 
cia, come Algazel, Alfarabio, Avicenna, 
Averroe, Avempace. Yegfasi negli scritti 
loro, o di quelli che hanno rammemorate 
loro sentenze, se punto più di noi consen- 
tissero alle fole di Macometto. Che poi 
quelle fole usurpino la credenza d'un vol- 
go ignorante, indisciplinato, a cui è di- 
sdetto lo studio segnatamente in materie 
di religione, qual maraviglia? Aggiu- 
gni, che tal credenza è lusinghiera del- 
l'appetito concupiscibile; a cui ella scio- 
glie il freno eziandio dei naturali divieti 
nella vita presente , e promette un paradiso 
adattato a' buoi e a' porci nella futura: 

ed insieme s' accorda con l' appetito irasci- 
T. V. 11 



154 PERFEZIONE CRISTIANA 

bile, ricerendo gli ayanzamenti suoi dalia 
spada, e scambievolmente dando lode, qua* 
si ad onesta impresa, all'oppressione al- 
trui per violenza di spada. In contrario la 
fede cristiana, come abbiam detto, avoido 
guerra bandita cóntra i due appetiti infe- 
riori, nondimeno è stata posseditrìce delle 
m^nti più sublimi e più dotte onde possa 
gloriarsi la specie umana. Cosi potrebbonsi 
annoverare tutte le stelle del cielo, come 
tutti gF illustri dottori , che furono a punto 
le stelle di questo mistico ciel della Chiesa: 
onde mi terrò nel contar quelle che son 
della prima grandezza. Adunque per trar- 
ne da ciascuna regione un breve catalogo 
d'alcuni maggiori in fama, conprendendovi 
gli annoverati poc' anzi ad intendimento 
poco diverso, basti ricordare un Dionigi, 
un Ireneo, un Atanagio, un Nazianzeno, 
un Basilio, un Cirillo Alessandrino, e un 
Crisostomo fra' Greci; un Giustino, un 
Epifanio , un Efrem, un Giovanni Dama- 
sceno tra' Palestini; un Girolamo fra g^ 
Schiavoni; un Amobio, un Cipriano e un 
Agostino tra gli Africani; un Isidoro, un 
Idelfonso fra gli Spagnuoli; un ^ario, un 
Prospero, un Paolino, un Eucherio, un 
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Vincenzo di Lerino, un Bernardo tra'Fran- 
cesi ; un Alberto Magno fra' Tedeschi ; im 
Ambrogio, un Gregorio Magno, un Boe- 
zio , un Tommaso d'Aquino , un Bonayen- 
tura fra gl'Italiani; un Beda, un Riccardo 
e un Giovanni da Duns fra'Britanni. I qua- 
li, sì come taut' altri segnalati padri e sco- 
lastici, hanno di tal religione cosi scritto, 
e secondo lei cosi operato , come non po- 
trebbe chi non l'avesse scolpita in cuore. 
Più avanti, ci faremo a credere che 
l'ottimo Iddio abbia lasciati cadere nel più 
mortai degli errori i più virtuosi uomini 
della terra, quali senza contrasto degli 
stessi infedeli sono stati i nostri santi, in- 
fiammati di carità verso Dio; affetto inco- 
gmfo all'altre leggi; e insieme di carità 
verso i medesimi nemici per suo amore ; 
dispregiatori, in grazia di lui, di quanto 
diletto e di quanto martorio può dar il 
mondo; anri giocondi e beati fina gli stessi 
martorii più che gli altri fra' diletti, per- 
chò ciò reputavano piacer di Dio ? A chi 
dunque egli ha infuso un si fino amor di 
ae stesso, avrà negata la vera cognizion di 
se stesso, della sua legge, del modo con 
cui gli d a grado ch'altri l'onori, e per cui 
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è dato il meritar da esso i più alti guider- 
doni? A pena d'un tiranno bestiale potreb- 
be ciò yenir in sospetto. 

Per ultimo, noi sappiamo che tante 
migliaia di migliaia di cristiani tra le fer- 
secuzioni che la nostra legge ha sofferte 
nel mondo antico e nel nuovo, sostennero 
.a difesa di lei quegli strazii a' quali non si 
sarebbe creduto che potesse resistere un 
corpo fatto di carne: e pur assaissimi di 
costoro furono o vecchi infermi, o teneri 
giovanetti , o donzelle dilicate. Or io non 
vo' disputare, se superi o no le naturali 
forze l'adoperarsi ciò da taluno eziandio 
per vizioso affetto o d'ostinazione, o di 
superbia; ma nego bensì con ogni fermez* 
za la possibilità naturale della frequenza. 
SI come non fu impossibile che un fanciul- 
lo spartano si lasciasse rodere un fianco 
dal rubato animale per non discoprire il 
commesso furto ; e che un giovane romano 
tenesse immota la destra sul torchio ac- 
ceso per estinguere ogni speranza nel re 
nemico di trargli con tormenti dal petto i 
segreti della sua patria : ma non fu già 
possibile che di tali ci avesse molte migliaia 
in Lacedemone e in Roma ; d'altra maniera 
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que^due non sarebbono stati snggetti di 
così alto stupore in tutta l'antichità. E por 
fra' martiri di Cristo 1 vincitori di più pe- 
nose battaglie non hanno numero che li 
comprenda. Si che una si forte e si frequente 
costanza non può ascriversi se non a qual- 
che invisibil corazza di tempera celestiale, 
onde l'onnipotenza gli abbia guerniti. 

Raccogliendo le molte in poche. La 
testimonianza di Dio per la verità della 
religion cristiana nell'opere esteriori so- 
pra natura e sol possibili al suo braccio ; 
la protezione ch'ei n'ha mostrata nella 
stupenda conversione del mondo; il con- 
giugnimento della sapienza e della virtù 
da Ini donata solamente ai seguaci di essa; 
l'innamoramento della sua divinità e con 
Io spregio d'ogni piacere, e con l'amore 
d'ogni tormento per compiacerlo; l'im- 
nnensa quantità di coloro che, fievoli per 
Datura, hanno tollerati strazii non mai ve- 
nuti in pensiero ai tiranni di Siracusa e 
d'Agrigento, per sostener questa fede in 
faccia ai più temuti principi della terra: 
son caratteri si palesi della divina mano 
p^ la verità di tal religione, che s'ella 
aon fosse vera. Iddio sarebbe mendace. 
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Capitolo XVn. 

Si dimastra che fra h varie credenze d/ eri- 
gtiani la scia réUgùm caUoUca romana 
ha perfetta sembianza di verità j e merito 
d*approvamenio. 

r n proyyida orduiazione della natura, 
che l'arti più necessarie ad usarsi, fossero 
le più agevoli ad impararsi : e però esse 
nacquer le prime nella rozzezza dei secoU 
più vetusti, come Aristotile osservò nel 
principio della metafisica: né mai sotto 
veruno più disavventurato clima, e fra 
qualunque più barbara idiotaggine fu scar- 
sezza d'operai acconci alla coltivazion det- 
ta terra, al governo del gregge, alla cot- 
tura del cibo , quanto è bisogno per la vita 
dell'uomo. Al contrario, le professioni de- 
gli unguentarii, dei musici, dei ricamatori, 
dei dipintori, degli scultori, come non 
date all'uomo per sovvenire a necessità» 
ma per ricrear con diletti, ricbieggon più 
stu^o e maggior talento; e perciò furono 
più moderne. Ora essendo Iddio la stessa 
natura, come chiamanla, naturante^ che vai , 
genitrice e nudrice delle nature particcriari ; 
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ciò che ha egli curato per renéerci agevole 
il manteoiiiiento della yita temporale, non 
pnò aver negletto per farci possibile l'acqni- 
8to delFetema. E questo si scorge per ef- 
fetto. L'unico sagramento che a conseguir 
la yita etema è del tutto necessario almen 
pei bambini, ha una materia cosi facile da 
ritroyarsi, e tanto libera da ogni spesa, 
quant'è un pochetto d'acqua: e per mini- 
stro gli vale ogni uomo, ogni femmina, 
ogni eretico, ogni infedele. Similmente 
adunque perchè all'eterna yita niuna cosa 
é più necessaria nell'età razionale che il 
discernimento della yera religione, fu ca^ 
ritatiya provvidenza di Dio, come sopra 
da noi s'è mostrato in più luoghi, il do- 
narne l'agevolezza agli occhi ancora d'un 
losco, sol che o passionato, o non curante 
non gli chiuda, o non gli rivolga altrove. 
Questo al mio parere significò l'Apostolo 
con quel suo celebre detto: credere opariet 
aecedeniem ad Deunij quod estj e$ quod m- 
qu6rentibus se remuneraior »U. Per trovar Dio 
e per accostarsi a lui, che vien a dir alla 
vera religione in cui egU abita come in sua 
stanza e in suo regno, non bisogna più, che 
il premettere la credenza di questi due 
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prìncipii rendati palesi dalla sua divina 
luce ad ogni ottuso intelletto. Il primo, che 
Iddio è : il secondo, ch'egli rimunera chiun- 
que risponde all'inspirazione la qual egli 
dà di cercarlo; e la rimunerazione impor- 
ta il lasciarsi trovare. Non é dunque opera 
di sottile specolazione, non è travaglio di 
lungo studio, non è artificio di singoiar 
ingegno il rinvenir la verace religione ; ma 
è premio infallibilmente promesso a chiun* 
que secondo la grazia che per ciò fare ei 
riceve, con animo sincero e non trascura- 
to , ne prende cerca. Per tanto quegli stessi 
pochi e manifesti segni, i quali bastano a 
render evidentemente credibile che sia ve- 
ritiera religione la cristiana in rispetto a 
quelle de' Giudei, de' Saracini e degl'ido- 
latri , bastano altresì perchè tale si ravvisi 
la cattolica a fronte di tutte l'altre seguii 
tate da' cristiani. 

In primo luogo si trasse prova per la 
verità della religion cristiana dalla certezza 
e dalla spessezza dei miracoli: facendo ve- 
dere che '1 miracolo è un marco infallibile 
improntato dal sigillo di Dio nella sua vera 
religione. Or ninna delle sette ereticali ar- 
disce di produrre pure un miracolo che la 
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confermi. La fede cattolica ne ha infiniti, 
e di due maniere. Gli uni sono avyenati in 
approvazione della sua yerìtà dopo quei 
tempi ìd cui gli eretici le oppongono il 
corrompimento, ma prima che sorgesser 
loro eresie : cioè a dire , dopo i primi quat- 
trocent'anni di nostra salute, e prima dei- 
Panno mille e cinquecento diciassette, quan^ 
do sollevossi Lutero. Essendo stati oltre 
numero i santi operatori di maraviglie, 
de' quali è fiorita in questo mezzo la Chiesa; 
e specialmente san Benedetto, san Bemar* 
do, san Domenico, san Francesco d'Assisi, 
sant'Antonio di Padova, san Vincenzo Fer- 
rerio, santa Caterina, e san Bernardino di 
Siena, san Nicolò di Tolentino, san Fran- 
cesco di Paola. E similmente sono stati ol- 
tre numero i miracoli adoperati a prò di 
chi è ricorso all'aiuto o delle divote inw 
magpmi, o delle sagre reliquie, o dell'au- 
gustissima Eucaristia , la quale con memo- 
rabili stupori ha confermata in varie re» 
povi la verità del suo mistero , che di pari 
con la santità delle immagini e delle reli- 
quie, è negato da costoro; imputando a 
noi per sì fatto culto scelleraggine d'idola- 
trìa. L'altra classe de' miracoli ad auten* 
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ticar la nostra religione contìen gli occorsi 
da poi ch'ella da' novelli eresiarchi fu com^ 
battuta. E di tali miracoli grandi, chiari 
e frequenti ha illustrata Iddio la Chiesa cat- 
tolica a onore e ad intercessione di san 
Carlo, di san Francesco Saverio, di santa 
Teresa, di san Filippo Meri, di san Tom- 
maso di Yillanuova, di san Francesco di 
Sales: per tacer di tutti coloro i quali o 
egli men largamente glorificò in questa par- 
te , o quantunque abbia fatte per loro mol- 
tissime ed altissime maraviglie, con tutto 
ciò non essendo ancora promulgata di essi 
quella sentenza, che dopo esquisite ed in- 
dubitabili prove la Chiesa premette alla 
canonizzazion de' santi, non voglio che mi 
giovino per evidenti. 

Ma gli eretici negano la certezza e in- 
sieme la verità di tutti i nostri miracoli, 
gridando, esser questi o sogni o finzionL 
Io con piana voce addimando separata- 
mente ciascuna delle loro divise, le quali 
per la separazion dal principio legittimio 
dell'unità, in picciol tempo son divenute 
infinite : donde nasce che ninna dell'altre 
sette cristiane impugnate da quella tal di- 
visa per menzognere a par della nostra , 
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anzi che né Giudei, né Macomettani con- 
dannati altresì da essa di bugiarda super- 
stirimie, abbiano saputo imitar questa arte 
a finger miracoli cosi spessi, così creduti 
da persone sapientissime ed accortissime , 
così avverati dalla fama universale, co- 
stante e perseverante? 

Più oltra : è certo presso gli eretici, 
come tali che porgono fede alla veccMa 
Scrittura , al Vangelo , alle istorie ecclesia- 
stiche, aver i profeti con miracoli auten- 
ticate lor predizioni e dottrine : aver poi 
Cristo con fatti miracolosi convertita gran 
gente alla sua credenza; aver lui promesso 
die maggiori ne adopererebbono i suoi 
ministri: ed essersi tal sua promessa veri- 
fieata negli Apostoli e ne' discepoli, traendo 
con ciò Ebrei e gentili alla Chiesa: final* 
molte esser procedute grandi opere mira- 
c<dose dagli altri uomini apostolici prima 
die nella Chiesa occorresse quella corru- 
zione di cui è accusata da questi riforma- 
tori. Perocché di tali opere miracolose 
rendon testimonianza per ogni carta quelle 
più antiche narrazioni a cui essi non ardi- 
scono di negar autorità. Or io fo loro in* 
terrogarione: dopo quei tempi é secco il 
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fonte di maraviglie si gloriose per Dio e 
sì giovevoli ad illuminazione del mondo? 
S'è stancata e infievolita la divina onnipo- 
tenza? È indurata la divina misericordia? 
Tutte queste proposizioni sarebbon bestem- 
mie insieme e follie. Se dunque la vena 
de' miracoli ancora è viva e corrente, in 
qual religione ella corre? Non per cerio 
fra le lor sette, i cui seguaci essendo iti 
nel nuovo mondo, non vantano d'averne 
pur quivi, dove più abbisognavano, ope- 
rato veruno per conversione di quelle genti 
dagl'idoli a Gesù Cristo; benché molte ne 
abbian pervertite con la licenza da san Pie* 
tro a Calvino. Adunque rimane che questo 
fonte diffonda or le sue acque sol pe' canali 
de' cattolici: i quali con esse ed hanno fe- 
condati di si copiosa ricolta al nostro Sal- 
vatore i campi innanzi arenosi delle disco- 
perte Provincie, e nutriscono di continuo 
la fede e la pietà nel cristianesimo antico. 
Non meno efficace per la verità della 
religion cattolica è l'altro argomento che 
portanuno in generale per la verità delia 
religion cristiana; dico la sapienza unita 
alla probità de'seguaci. Dopo i primi qoat* 
tro secoli susseguenti alla venuta di Cristo, 
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TOglioR gli eretici che siasi adulterata la 
fede, guasta la religione, introdotta fra'cat* 
tolici l'idolatria. Cerchiamo primieramente 
se da quel tempo fin alla commozion di Lu* 
tero sian mancati alla Chiesa questi due 
prìTilegi: che nel suo grembo i più dotti 
e i più santi uomini abbian servito a Dio. 
Sono mancate bensì queste due prerogative 
dopo lo scisma alla Grecia, regione innanzi 
si fertile e poi affatto sterile di gran dot- 
tori e di santi; ma la Chiesa cattolica in 
ogni età n'è stata copiosa. E per non for* 
marne un lungo e sazievol catalogo, im- 
parerò da'dipintori, i quali a fine di rappre* 
aentare in picciolo una rassegna di grosso 
esercito, mettono in vista alcuni più cele- 
bri duci, ciascun ben noto condottiere di 
molte legioni. Mi sia dunque assai l'anno- 
verar in primo luogo san Benedetto, fecon- 
dissimo di prole ammirata ne' libri, adorata 
ne' tempii, in età per altro sommamente 
rozze e indevote, convertendosi da' monaci 
Cassinesi con l'esempio e co' miracoli tutto 
il Settentrione, Indi san Romualdo co' suoi 
Camaldolesi, san Brunone co' suoi Certo* 
sini, san Bernardo co' suoi Cisterciesi. Ap- 
presso a questi, i fondatori delle quattro 
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celebri famiglie mendicanti, e specialmente 
san Domenico con la schiera de' suoi apo» 
slolici predicatori, san Francesco d'Ansi 
nooTo maestro della perfetta poyertà evan» 
gdica ad innumerabile scuola, e ultima- 
mente san Francesco di Paola con l'auste- 
rità de' suoi Minimi. Nelle quali famiglie 
è stato si feryido, si comune, sì fruttifero 
lo studio sacro, ed insieme tanto il culto 
di Dio, tanta la stima del cielo, tanto il 
disprezzo del mondo, tanta la mendicità 
Yolontarìa, tanto il gastigo del corpo, che 
di tali pregi non si troverà forse altrettanto 
dopo la creazione del mondo fra tutto il 
resto degli uomini. In questi anni parimente 
san Remigio e santa Clotilde guadagnaron 
a Gesù Cristo la Francia ; il sangue di santo 
Ermenegildo, e la dottrina e la pietà di 
san Leandro suo zio, la Spagna; san Me- 
todio la Slayia : i quali tutti operarono co- 
me soldati del pontefice romano, quasi di 
general capitano, o da lui mandati, o ren- 
dendo a lui conto delle loro imprese ; e tutti 
movendo la lingua, la penna e il i»ede con 
la norma della sua legge. Or qual empiezza 
e quale sciocchezza sarebbe il dir che tutti 
costoro, insieme con un altro infinito atuo- 
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lo dì santi e dotti yescoyi e sacerdoti, sìeno 
giaciuti in sommo buio per tanti secoli, e 
che la diyina bontà ve gli abbia lasciati 
giacere: aspettando che un Lutero insolen- 
te, ubriaco, libidinoso, come dimostrano 
i suoi scritti, e come è notorio de' suoi 
fatti, yenisse ad illuminar la cristianità? 
Procedasi avanti, e dopo l'apostasia di 
Lutero , mettiamo a rimpetto l' una e l' altra 
parte. Fra i cattolici scontreremo i noyelli 
ordini de' Cappuccini e degli Scalzi con am- 
mirabile inimicizia del senso e con angelico 
esercizio della divozione : scontreremo tan* 
te milizie di cherici regolari con inestima- 
bile accrescimento del culto divino , e con 
la conversione fatta in gran parte da loro 
di quasi due nuovi mondi nell'Occidente 
e nell'Oriente : in tali congregazioni le per* 
8one riguar devoli per santità, senza nume- 
ro: tanto che non ostante le somme stret- 
tezze e lunghezze che usa la Chiesa in 
ascrìyer nuori nomi al trionfai catalogo 
de' celesti, quei che dopo la rivoluzion di 
Lutero illustrati da sopraumane virtù e da 
aopraumane operazioni, per divozion co- 
mune de' popoli, ad istanze ferventi e mul- 
tij^cate de' prìncipi e de'regni è convenuto 
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onorar con gli altari, formano un grande 
stuolo. 

Gli eminenti nelle sacre dottrine quanti 
e quali sieno surti fra' cattolici di questo 
tempo, ne porgono argomento le librerie 
arricchitene in un secolo e mezzo di tal 
moltitudine e rarità, che ugual non ne 
hanno esse da dieci degli andati secoli uni- 
tamente. E benché tra gli eretici ancora 
per verità non sia stata scarsa l'erudizione, 
scarsa è stata la scienza, da cui scompa- 
gnata l'erudizione è come il conoscimento 
del senso scompagnato da quello dell'intel- 
letto : però che si l'erudizione, si la sen- 
sazione fermasi nel particolare dall'una let- 
to, dall'altra sperimentato; ma la scienza 
e l'intelletto dal particolare colgono l'uni- 
Tersale , e ne fanno germogliare il discorso. 
Or di tanti scrittori eretici dopo l'aposta- 
sia di Lutero non se ne troverà forse uno 
altamente risguardevole nelle discipline di- 
scorsive, e gran maestro di esse : toltene 
le matematiche le quali nulla conferiscono 
alla religione, anzi talvolta le nuocono, 
attuffando l'intelletto nella fantasia, dalla 
quale la matematica non si solleva. Per 
contrario tra' cattolici dentro a questo tem- 
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po in due scìe religiose famiglie , lasciando 
l'altre, si sono renduti chiari alla fama, 
quinci un Gaetano, un Caterino, un Me^ 
dina, un Vittoria, un Soto, un Cano, nn 
Bagnes ; quindi uno Suarez , un Vasquez , 
un Molina, un Valenza, un Lessio, un 
Illendoza, un Lugo : alla sottile insieme 
ed erudita dottrina de^ quali gli eretici più 
schietti e più letterati non negano riveren- 
za. Ma, ciò cb'é segno più proprio del- 
l'interior santità, là doye in assaissimi li- 
bri de' cattolici spira un' ardente e sincera 
divozione che infiamma e pasce d'amor 
celeste, conducendo maestrevolmente i let- 
tori per la via della virtù e della salute ; 
e di questo divoto spirito sentonsi interior* 
malte ripiene anche l'opere lor teologali 
più speculative : per opposto in tanti vo* 
lumi degli eretici il lettore non sente mai 
una favilla di quel santo ardore, né gusta 
una stilla di quel divino sapore. 

Ciò mi traggo a confermar quest'argo- 
mento con una osservazione più generale. 
Dicano questi riformatori della religion 
cristiana, ove sono i lor uomini di santa 
vita che abbiano imitato Cristo e gli Apo- 
stoli nel dispregio delle ricchezze, nella 
T. V. 12 
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tolleranza delF ingiurie , ndla penitenza del 
corpo ? dove coloro che a simiglianza dei 
nostri abbiano applicati i larghi lor patri- 
moni a culto di Dio, e a soyyenimento 
de' bisognosi, rimanendo yolontariamente 
mendichi ? che siansi Testiti di sacco, anzi 
di cilizio, e cinti di fune, pasciuti d'erbe 
e legumi, dissetati d'acqua tinta d'un li- 
quore così svanito che poco altro ha di 
yino che l'essere stato vino ; usando nei 
lor brevissimi sonni per guanciali e per 
piume le tavole, insanguinando con piedi 
scalzi i sassi e le nevi in perpetui viaggi 
a sola inchiesta di convertire o infedeli, o 
peccatori ? Pongano in mostra, se gli han- 
no, i loro martiri a paragone de' nostri 
uccisi per la seminazion della fede nell'In- 
die nuove. 

Alle prerogative per cui sovrasta la re- 
ligion cattolica alle sette ereticali e nella 
gloria de' miracoli , e nelle doti congiunte 
della probità e della dottrina, aggiugnerò 
per terzo argomento le dissomiglianze da 
ogni carattere di celeste missione, le quali 
veggonsi ne' predicatori delle prenominate 
sette, e nella lor maniera di propagarle. 
Già ricordanuno che Lutero, da cui alzossi 
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il primo stendardo di rìbeilion dalla Chie- 
sa, fu persona sì scostumata come testifi- 
cano c(Uicordeyolmente , non dirò l'istorie, 
ma i suoi medesimi libri. Per tirare i pò* 
poli alla sua parte non usò la rìformazion 
della disciplina, e la moderazione dell'in- 
dulgenze, secondo la sua primiera osten- 
tazione ; ma cosi la distruzion d'ogni di- 
sciplina, liberando i yiyi dall' obbligazion 
di qualunque legge , come un' indulgenza 
plenaria universale negando pe'morti l'esi- 
stenza del purgatorio. I prìncipi gli si ac- 
costarono perseguitando gli ecclesiastici 
non per fare che si spendesse il patrimonio 
di Cristo più santamente, ma per rapirlo. 
Nell'Inghilterra Enrico ottavo si manten- 
ne zelatore e difensore de' romani ponte- 
fici infin ch'essi dal debito del loro uflScio 
non furon costretti d' opporsi al suo scel- 
lerato matrimonio con Anna Bolena, ese- 
crato dagli eretici stessi : allora il papato 
ebbe nelle sue sacrileghe preci il titolo di 
tirannia; e s. Tommaso di Canturberì, 
adorato innanzi colà per lo spazio di quat- 
trocent'anni, perchè era morto in difesa 
della libertà ecclesiastica, fu da lui con- 
dannato come ribello ; il suo corpo disot- 
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ferralo, braciaio e le ceneri sommerse; 
gli ornamenti delle sue chiese qaasi roba 
di fellone fatti preda del fisco. In Francia 
l'eresia serpeggiò per terra, finché i prin- 
cipi del sangue e i signori di Castiglione 
per contrastare a quei di Guisa, ed alla 
reggente, non cercarono di farsi capi a 
qualche grossa e audace fazione. Consideri 
ciascuno se questi uomini e questi modi 
sieno conformi a quegli uomini ed a quei 
modi co' quali Cristo yoUe che si predi* 
casse e si dilalasse il Vangelo. Consideri se 
noi cattolici abbiamo veruna cagion di te- 
mere che ci sia rimproyerato nell'eslremo 
giudicio l'aver negata fede a costoro ; e se 
^ nostri ayyersari possano confidarsi che 
vaglia loro a difesa il dire d'averli seguili 
con buona fede. 

Ma poste da canto lutte l'altre ragioni, 
qual credenza meritaron questi moderni 
nunzi del paradiso, quando affermaron che 
Cristo, il quale avea promesso a' seguaci 
suoi di star con esso loro usque ad' conmm- 
maUonem saectdij avesse abbandonala la 
Chiesa per mille e cent'anni in un abisso 
d'errori, e in un lezzo di superstizioni, 
finché venisse a illuminarla e a mondaiia 
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coiai brigata ? Ammesso nn tal detto lor 
come yero, qual prò sarebbe stato che un 
Dio fosse sceso di cielo a morire in croce 
per redenzione del mondo ? questo prò : 
che oye prima almen fra' Giudei era la 
yera legge e'I porto della salute, dipoi a 
capo di soli quattro secoli tutto il genere 
umano facesse naufragio in un mare di 
perdizione in cui per undici altri secoli 
rimanesse annegato. 

Aquesto noumeno insuperabile che pal- 
pabile argomento rispondon costoro al fi* 
ne : che non fu però tutto il mondo cri* 
stiano per si lunga età in preda all'inferno ; 
che in ciascuna delle sette le quali adoran 
Cristo si dà salute ; che tutte sono proba* 
bili, come le yarie dottrine di s. Tommaso, 
di s. Bonayentura, di Scoto, d'Egidio e 
d'altri maestri ; i quali benché disconsen- 
tano fra di loro in molti articoli della 
diyinità , della grazia, de' sagramenti, non- 
dimeno perchè concordano nelle proposi- 
' rioni fondamentali del cristianesimo, tutte 

\ aon lecite , e tutte sicure per potersi acqpii- 

I alar la felicità sempiterna. 

' Al mio proponimento non farebbe me- 

' stiero il torre agli eretici questo riparo ; 
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non intendendo io qui di conyincer loro, 
ma solo d'inanimare i cattolici alla spe- 
ranza dei premi etemi con la yerità delle 
divine promesse testificate dalla Chiesa : 
il che rimarrebbe fermo, oye anche si po- 
tesse trovare fuor del seno di lei la salute. 
Ma perchè insieme con la speranza s'av^ 
vivi ne' miei lettori la gratitudine verso 
quel Dio alla cui beneficenza essi debbono 
l'esser cattolici, rompamo con breve pu- 
gna questo scudo di paglia. Addimando : 
chi ha diflBnito il numero e la qualità di 
si fatte proposizioni fondamentali divisate 
da costoro, la credenza delle quali, ezianr 
dio con l'incredulità di qualunque altra, 
aia bastevole per salvarsi ? forse la Scrit- 
tura ? non per certo ; d'altra maniera non 
sarebbono state fin sul principio del cri- 
stianesimo tante acerbe discordie, nò per 
troncarle avrebbon que' santi vescovi ra- 
gunati concilii, sopra quistioni che la Scrit- 
tura dichiarasse superflue all'acquisto del 
paradiso. Per esempio, la quistione sopra 
il libero arbitrio e la grazia, che fé rao 
corre il Sinodo Palestino e'i secondo di 
Oranges , ebbe il suggetto medesimo di coi 
ora fra cattolici, e fra varie maniere d?e- 
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retici si contrasta : e però non fu sopra 
quegli articoli che da costoro son detti fon- 
damentali. Forse la Chiesa? né parimente; 
però che ella condanna si come putrido 
membro chiunque non crede ciò che da lei 
sopra qual si sia materia di religione si 
diffinisce. Biman per tanto che si come eia- 
scun di costoro intomo alla verità della 
fede si fabbrica un tribunale nella sua te- 
sta, e yi finge residente lo Spirito santo, 
cosi anche intomo al divisar gli articoli 
fondamentali, ne'quali soli l'errore sia ra- 
dice di dannazione, ciascuno consti tuisca 
se stesso per giudice ; con che verifiche- 
rassi quel detto volgare ; qtu>t capitaj M 
itnUfUiae, Più avanti, se cosi sta la fac- 
cenda, che anche molti degli eretici son 
capaci della salute, con qual verità, con 
qual carità l'Apostolo gli dichiarò gene- 
ralmente non solo infetti, ma contagiosi, 
imponendo a' fedeli : haereticum hominem 
Jevàa? con qual verità, con qual carità i 
santi Padri, i concilii e la Chiesa tutta di 
tempo in tempo gli ha condannati, gli ha 
esecrati, gli ha privati delle sedie, gli ha 
scomunicati, gli ha consegnati alla pode- 
stà secolare che gli dava in pasto alle fiam- 
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me ? Usavasi per ayreDtura nelP antica 
Chiesa questa inimicizia, questa abbomi- 
nazione scanibievole tra coloro che areali 
jEra se controyersie in articoli non neces- 
sari ad entrare in cielo, quali son le di- 
scordie fra' discepoli di s. Tommaso e di 
Scoto ? e queste medesime opposte senten- 
ze in articoli disputati lecitamente fino ad 
ora, non hanno nelle cattoliche scuole per 
loro patrini la pertinacia e T alterigia, co- 
me hanno l'eresie ciascuna in sua setta : 
ma tutte sono difese con animo presto ad 
abbandonarle, ove lo Spirito santo per 1^ 
fallibile organo suo in terra ne manifesti 
la falsità : il che s'è yeduto in molte, che 
fiorite per lungo tempo, e sostenute da ya- 
lorosi partigiani, come prima sono state 
percosse dalla sacrosanta yerga censoria 
de' concilii moderni, così hanno perduto 
col seguito ancor la yita. Onde tutti i cat<- 
telici nelle stesse lor discordanze sono im- 
plicitamente concordi, tenendo per costante 
ciò che si comprende nelle diyine riyela* 
zipni, secondo il senso che loro ha dato, o 
eh' d per dare, quando che sia, l'adorata au- 
torità della Chiesa. 

Finalmente quindi si scoile quanto di- 
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Sgraziato è il ricoyero doye son forzali 
costoro di rifuggire. Se fosse vera la lor 
credenza, noi ed eglino saremmo pari nel* 
la probabilità di salvarci : oye sia yera la 
nostra, per noi soli ci ha salute, per essi 
inevitabile perdizione ; l'una e l'altra cre- 
denza per detto loro d probabile : or che 
grande insania il porsi in avventura della 
miseria sempiterna, potendo elegger la si- 
curezza ? qual uomo stimator della vita 
avendo sopra la mensa due vivande, l'una 
di niun nocumento a concorde senso di 
tutti, l'altra, per opinione di fisici dotti, 
mortifera, per opinion d'altri no ; pospo- 
sta la prima, si pascerebbe della seconda? 
Qual viandante avendo agio di camminar 
per due strade, l'una esente da ogni ro- 
mor di pericolo, l'altra per relazione di 
molti infestata da malandrini, benché al- 
cuni ciò riputassero faba voce, lasciata 
qpKlla s'awierebbe per questa?Qual archi- 
tetto potendo fabbricar sopra fondamento 
di certa stabilità, fiderebbe il suo edificio 
a sostegno dubbioso ? Che fa mestiero di 
più lungo parlare ? questi forsennati tra- 
scurano intomo al sommo ed etemo bene 
o male dell' uomo quella cautela che non 
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trascurerebbono a salvezza di pochi soldi. 
Ma nelle pugne intellettuali ayyiene 
come nelle militari, che allora si fa mag« 
gior colpo quando la forza del molto adu- 
nasi in poco, cioè in una punta d'arme, 
o in una punta d'esercito, ciascuna delle 
quali ebbe nome (tcies dall'acutezza, che 
Tuol dir dalla brevità di quell'estrema lor 
parte in cui si congiugne il polso di tutte 
l'altre. Adunque per fare un colpo più 
profondo, ma vitale nell'animo di chi si 
sia, o negatore d'ogni religione, o segua- 
ce di religione distinta dalla cristiana e 
dalla cattolica; sarà buono l'aguzzare in 
brevi parole il vigor de' preceduti discorsi, 
argomentando in questa forma. Un' opera 
si artificiosa, si grande, si perfetta, com'è 
la constituzione e la perpetua ed uniforme 
conservazione dell'Universo cosi nelle parti 
come nel tutto, convien che abbia un au- 
tore sapientissimo, potentissimo ed ottimo. 
Questi avendo formate, come si prora, 
tutte le cose a prò dell'uomo, non è pos- 
sibile per la sua bontà, e secondo la cer- 
tezza ch'egli medesimo ne ha ingenerata 
nelle menti di ciascuno, che tenendo cura 
d'ogni fil d'erba e d'ogni nostro capdlo, 
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poDga in non cale quel eh' è il potissimo 
per lo felice mantenimento dello stato uma- 
no, cioè le nostre morali azioni. Adunque 
non rendendosi ad esse da lui la degna re- 
tribuzione in questa yita, segue di neces- 
sità ch'ei la riserbi dopo la morte. Simil- 
mente, ayendo egli scolpito nella credenza 
di tutti gli uomini ch'ei yuole esser ono- 
rato, e non in qualunque modo, ma con 
qualche special religione , e che ama i 
cultori, e odia i persecutori di tal sua di* 
letta religione ; è forza il dire e che qual- 
che religione sia yera ed accetta a Dio; e 
ch'egli abbia dati ad essa particolari segni 
di yerità, perchè i mortali possan discer- 
nerla ed abbracciarla. Tali segni princi- 
palmente deyono esser due, l'uno la testi- 
monianza dell'opere sol possibili al suo 
braccio, il che yien a dire, i miracoli: 
l'altro , il maggior de' suoi doni eh' è l'u- 
nione della sapienza e della probità nei 
seguaci. Àmendue i predetti segni con- 
corrono eyidentemente a comproyar la re- 
ligione cristiana cattolica. Adunque tal re- 
ligione è yera. Ella predica se sola per 
yera, e tutte l'altre per false. Adunque el- 
la sola è yera ; tutte l'altre son false. 
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Capitolo I. 

Tema di questo Ubro : Non doveni mfieDÓUr 
ne' cristiani la speranxa de beni etemi 
come poco verismiU d' acquietarsij posta 
la debolezza umana in rispetto àOa dif- 
fcuUà ddla legge diurna : e due mamsre 
d^ avvalorar questa debolezzaj e d'age- 
volar questa diffieuM^ 

L doni sembrano più conyenirsi a chi d 
più scarso della materia donata. Ma da 
foesta regola hanno eccezione i libri : i 
quali a coloro nelle dedicazioni sono do- 
nati più degnamente, che già posseggono 
ndl'intelletto quanto iyi lor si presenta 
nella scrittura. La cagion della deferenza 
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è, perchè gli altri doni fannosi per utilità 
del ricevitore ; la qual non segue oy'egli 
delle donate cose avanti abbondava : ma 
questa maniera di doni è mera significa* 
non di stima ; la qual consiste nel mandar 
le scritte dottrine alla persona a cui si de- 
dicano quasi a loro sfera, imitando la na- 
tura che manda V altre acque al mare, e 
ogni parte al suo tutto , non per sovvenire 
al bisogno, ma per constituir le cose nel 
loro più acconcio luogo. Per tanto non 
parrà strano ch'io dedichi questo secondo 
librò della mia Arte spirituale a voi, pa- 
dre abate Giovanni Bona, che oltre alla 
copiosa erudizione in tutte le materie ec* 
clesiastiche, siete perfetto maestro dello 
^irito ; come si vede massimamente nel- 
r egregio libretto della vostra Guida. Vero 
è, che questa mia non è tanto donazione, 
quanto retribuzione, per quello che gior- 
nalmente imparo praticando con voi : la 
cui dotta e pia famigliarità converte per 
me l'amene ville, ove spesso dopo molte 
ore di studio pigliamo im breve e neces- 
sario diporto, or nell'ombrifera accade- 
mia di Platone, or nel verde liceo d'Ari- 
stotele, or nel solitario museo di Girolamo^ 
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or nella contemplatiya isoletta d'Onorato^ 
or negli ascetici romitaggi di Gassiano. Ri- 
man ch'io yi preghi a farmi sentir tanto, 
fimtto del Yostro amore nell' orazione , 
quanto mi fate sentir del yostro yalore 
nella conyersazione. 

£ però che io indirizzo a' yostri occhi 
non solo ciò che yi dedico, ma ciò che 
scriyo ; e so che ogni mia opera yi proya 
sno cortese e attento lettore, presuppongo 
in yoi la contezza e la ricordanza ; come 
s'è nel preceduto libro da me dimostrata 
la maniera d'accendere ne' cristiani prima 
il desiderio de' beni eterni sì per l'eccel- 
lenza loro , si per la yiltà de' temporali a 
loro contrari ; indi la speranza di conse- 
guirli; ayyiyando la fede, che, secondo 
l'Apostolo, è il fondamento di così fatta 
speranza. Segue il dbgombrare un ostaco- 
lo forte ; il che sarà opera di questo se- 
condo libro. 

A fin di sperare intensamente un acqui- 
sto, non basta il conoscere che quello sa- 
rebbe un gran bene, non basta il certifi- 
carsi ch'è un bene yero, e non fayoloso 
od incerto , ad amendue le quali parti s'è 
per noi soddisfatto : ma conyien persua* 
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dere che im tale acquisto non sia poco ye- 
rìsimile per la soyercbia arduità. Però che 
quantunque la speranza tenda come in suo 
proprio obbietto nel bene arduo , anzi que- 
sto affetto ci sia ingenerato dalla natura^ 
aflSnchè l'arduità dell'utili imprese non ci 
sgomenti, ma più tosto ci Taglia di stimo- 
lo, facendoci apparire maggiore il bene si 
nel diletto, sì nella stima : con tutto ciò 
quando l'arduità ci si mostra eccessiva , e. 
quasi confinante con l'impossibilità , abbat- 
te l'animo, e il fa pendere alia disperazio- 
ne ; come occorrerebbe se alcuno promet- 
tesse un tesoro a chi perseverasse un anno 
in pie diritto sopra un' alta colonna ; al 
modo che per tant'anni vi dimorò quel ce- 
lebre Simeone, quindi con greca voce co- 
gnominato SiUùa. Posto ciò, arvien che 
discoraggi molti dall'inchiesta della felici- 
tà celestiale la lunghezza e la gravezza 
delle molestie quasi insoffribili e pur ne- 
cessarie per conseguirla, con leggi del tat- 
to opposte a quanto ne rende appetibile la 
natura. 

Per ire incontro a questo sbigottimento 
voglio usar due atte similitudini. L'una sia 
4i chi stando su l'arenosa ed erma riva 
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d'un larghissimo fiume sentisse invitarsi 
a passar nell'altra, la qual ei vedesse tutta 
fiorita, fruttifera e deliziosa, con un ma- 
gnifico e bel palazzo apprestato per suo al- 
bergo. Costui senza fallo intenderebbe a 
quanto diletteyol magione fosse invitato: 
intenderebbe che l'invito non farebbeglisi 
ad un bene fittizio o dubbioso, ma vero, 
e da lui scorto con gli occhi : nondim^ 
no, misurando solamente le proprie sue 
forze, non ne concepirebbe speranza, né 
se ne porrebbe all'opera ; come colui, che 
per esser uomo e non pesce , si riputerebbe 
impotente a si lungo nuoto. Ma se l'invi- 
tatore gli profierisse insieme una ben cor- 
redata barchetta per quel viaggio, man- 
cherebbegli ogni ragione di sconfidanza ; 
nd potrebbe senza infingardia rimanersi. 
Non altramente interviene a noi mortali , 
che abitando nella riva sventurata di questo 
mondo, ci sentiamo invitati all'altra beata 
riva del paradiso, interponendo visi il gran 
fiume de'divini comandamenti. Noi non sia- 
mo pesci snelli, come sarebbono stati gli 
uomini nella natia condizione dell'inno- 
cenza, sì che possiamo varcar a nuoto si 
grand' acqua. Con tutto ciò non dobbiamo 

T. V. 13 
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smarrirci , però che Iddio che c'inTita, non 
è un simulatore, o uno schernitore, ma 
tutto sincero, tutto liberale, tutto amore- 
yole : onde insieme con l'invito ci oCTerisce 
l'agile navicella della sua grazia ; alla quale 
chi si commette, può valicar sicuramente 
tutto l'oceano. Ne mancano forse gli esem- 
pi? Quanti infermi per tristi abiti contratti, 
quanti deboli per tenerezza d'età o di sesso, 
quanti podagrosi per delicatezza di natura, 
o d'educazione, fidandosi a questo vassel- 
lo, sono arrivati con felicità e con facilità 
all'avventurosa sponda? Sia dunque salda 
ed intrepida in noi la speranza di perve- 
nirvi; ma s'appoggi al favore dell'altrui 
navigio, non al valore del nostro corpo. 

L'altra similitudine sarà d'un maialo, 
che avendo ripieno lo stomaco di cattivi 
umori, oltre alla moltitudine dell' altre sue 
infermità, sente di continuo infette le fauci 
e la bocca di calda bile , e per sapore noio- 
sa al gusto; sì eh' è molestato da una per- 
petua sete , la qual in lui si raccende, non 
s'estingue, con la bevanda. Se'l medico 
promettesse a quest'uomo di risanarlo, ma 
condizionalmente, ov'egli per innanzi si 
rattenesse dal troppo bere, costui ottima- 
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mente conoscerebbe quanto sia il ben della 
sanità, conoscerebbe che la promessa del 
medico non è bugiarda: né per tutto ciò 
si solleverebbe in viva speranza di guarirci, 
la quale confortasselo a procacciarlo ; pa^ 
rendogli insoffrìbile la condizione di resi- 
stere in tutti i suoi giorni air importunità 
della sete: ma seU medico ad un'ora Tina- 
nim^sse dicendogli, ch'ei gli yuol dar certa 
sua pozione da nettargli lo stomaco e cosi 
da temperargli questo smoderato appetito 
di fresco umore, il malato accetterebbe la 
proposta, e prenderebbe fiducia del suo 
guarimento. Nella stessa maniera l'animo 
de' peccatori, de' mondani patisce tal ri- 
pienezza di estimazioni false, di voglie di- 
sordinate che smania in una insaziabile ed 
intoUerabil sete di piaceri, di ricchezze, 
d'onori terreni: e quanto più bee, più s'as- 
seta ; onde ascolta quasi una condizione in- 
sperabile dalla sua volontà, il dover egli 
procurar la salute col non bere di tai licori 
se non a quella parca misura che gli per- 
mette la legge di Dio e dell'onesto; ma se 
un discreto maestro di spirito gli fa sentire, 
che con santi ragionamenti , con lezione di 
libri pii, con devote meditazioni, con fre- 
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qnenza di preci e di sacramenti, egli pur- 
gherà l'animo da tali ingannevoli sogni, 
da tali sfrenate cupidità, riducendosi a 
quella tempera moderata d'affetti la qual 
si Tede in tanti uomini virtuosi ; non avrà 
più materia di sgomentarsi per quell'im- 
peto di passioni che l'agita al presente. An- 
zi dovrà ricordarsi, come a sant'Agostino 
prima della sua conversione parca mira- 
bile che sant'Ambrogio potesse viver senza 
consorte; e che di poi scorgendo questa 
virtù in tanti altri, benché verdi d'età e 
fervidi di sangue, fu rincorato da un tal 
pensiero : ciò che questi e queste osservano j 
perchè a me sarà impossibile (^osservare? £ 
postosi all'impresa , non pur non gli fu im- 
possibile, ma separò l'affetto dalle cose ter- 
rene per modo, che da quanto poi fece e 
da quanto scrisse non appare che pel suo 
animo si trovasse pastura altrove, che in 
cielo. Ma che? non fa bisogno l'imparar 
ciò dall'esempio altrui; ciascuno ha varie 
esperienze di se medesimo, che talvolta 
bramò ardentissimamente una cosa, e gli 
fu avviso che non avrebbe potuto viverne 
senza, e che il trarsene dal petto il desi- 
derio, sarebbe lo stesso che trame il cuore ; 
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e dopo alcun tempo ne depose la Toglia, 
anzi talora la cambiò in abborrìmento. 
Quindi è regola de'sayi, che siccome non 
convien mangiare nel feryor della febbre; 
perocché allora qualunque cibo che si 
prende, yale a fortificamento del calor feb* 
brile, non del vitale; cosi non é buono il 
porsi a deliberare nel fervor delP affetto; 
perocché allora ogni discorso s'applica ad 
iuTÌgorir la passione, non la ragione: e per 
questa cagion potissima il tempo chiamasi 
padre de' consigli, essendo special sua ope* 
ra lo smorzar le passioni che siccome vio- 
lente, non son durevoli, e '1 ridurre a de- 
clinazione queste febbri de' nostri animi, 
le quali talora sono effimere : ond'é comun 
proverbio, che bisogna dormirvi sopra una 
notte; perocché quell'intervallo quieto del 
sonno raffredda il bollore del sangue e con- 
suma nell'obbietto l'impiastro di que' lisci 
Ae gli davano falsa apparenza. 

Or la suddetta regola, la qual si dà in- 
tomo alle passioni particolari che in noi 
son più varie e più brevi, cioè di promet- 
tercene il cessamento e di riserbar a quel 
tempo le determinazioni , vuol usarsi molto 
più intorno all'affetto verso i beni sensibili 
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e temporanei , ch'é passioc generale, e per- 
ciò più uniforme, più diuturna, più ingan- 
nevole, più potente e più dannosa che cia- 
scuna delle particolari. Bisogna di lei altresì 
sperare e aspettare lo svanimento : e 6n che 
passi la notte oscura del nostro errore e 
giunga il mattino della più limpida cogni- 
zione , si dee ritener Tanimo dal deliberare 
«itra cosa , che di medicarsi e di ridursi a 
stato dì poter sanamente deliberare. 

Questo sarà per tanto lo studio del pre- 
sente libro secondo : aumentar la speranza 
de' beni eterni, la quale abbiamo eccitata 
nel primo; ed aumentar ad un'ora la pos- 
sibilità e Tagevolezza di essi , insegnando 
d'avvalorarle nostre forze con l'impetra- 
zione dell'aiuto divino e dì tome gl'impe- 
dimenti con la purgazione de'nostri viziosi 
appetiti: e questa purgazione si trarrà da 
noi ad effetto dando prima a conoscere par- 
titamente in ciascun genere d'operazioni 
e d'affezioni qual sia in noi l'umor pec- 
cante : e appresso ordinandovi le più salubri 
e insieme le più piacevoli medicine. 
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Capitolo II. 

Quàl via debba tenersi per esser fartifieaiù 
dalla divina grazia. 

xN on è persona cosi ricca in questo mon- 
do a cui non faccia bisogno di vendere 
molti de^suoi beni. Anzi in ciò è posta la 
ricchezza terrena, che soprayanzando a un 
uomo yarie cose di lor natura pregiate, ma 
o non utili a lui, o in maggior quantità 
che non è utile a lui, le yende, e col prezzo 
può abbondeyolmente procacciarne altre 
che gli mancano, e che gli saranno d'utilità. 
Però qualunque Creso, qualunque monar- 
ca eziandio libéralissimo, assai più della 
sua roba vende, che non dona. Iddio solo 
d perfettamente dives in misericordia. Egli a 
cui nulla manca, essendo padron di tutte 
le cose non solo esistenti, ma possibili; e a 
cui nulla è utile, essendo beato e pieno sol 
dì se stesso e della sua essenza , la qual 
separata da ogni altro bene, comprende in 
se lutti i beni: non può acquistar cosa al- 
trui, nò abbisogna di cosa altrui: onde 
nulla yende, ma tutto dona. Vero è non- 
dimeno, che lo stesso Iddio per largire i 
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suoi doni richiede due circostanze: non 
già si ch'ei talora non li diffonda mancan- 
doyi esse; ma si che sempre li diffonde non 
mancandovi esse. L'una ò, che chi ha da 
riceyere il dono , se ne conosca necessitoso. 
L'altra, che ne sia desideroso. 

Diranno molti esser in amendne queste 
condizioni una somma facilità: perocché, 
qual uomo è sì stolto che non sappia, 
com' essendo egli fatto di nulla per mera 
Tolontà di Dio, le sue mani il sostengono, 
perchè non ricada nel nulla ; che senza il 
soyyenimento di Dio non potrebbe muo- 
yere un dito o formare un pensiero? Pari- 
mente, chi è colui che non desideri la grazia 
di Dio ? I mortali generalmente sono cupidi 
oltre misura della pecunia , perch'ella Tale 
a procacciar loro tutte le robe, e però 
diiamasi in alcun modo, ogni cosa: e pur 
il yalor di lei non solamente è ristretto 
a' beni di questa vita, ma tra essi eziandio 
non estende la sua attività a' maggiori e 
migliori, come sono Tingegno, la gio venta, 
la robustezza e simiglianti: quanto saranno 
più bramosi deUa grazia di Dio, la qual è 
il vero e potentissimo strumento d'ottener 
tutti i beni non sol terreni e temporali, 
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ma insieme celesti ed eterni? Tal fia il di- 
scorso di molti. 

Che il conoscersi necessitoso, e l'esser 
desideroso della grazia diyina sia facile, 
cioè né molesto, né faticoso, è verità: ma 
non è già rerità che sia facile , cioè non 
bisognoso di gran considerazione. £ quindi 
ò che sia raro nel più de' cristiani. S'in- 
tende ben si generalmente da essi che la no- 
stra conservazione e ogni nostra azione ha 
bisogno del divino aiutorio, come il sole 
ne ha bisogno per durare e per illuminare: 
il qnal bisogno del sole non ci cagiona mai 
veruna sollecitudine o dubbietà che per 
isciagura, quel pianeta, sostegno e bellezza 
del mondo , nell' ora prossima debba perire 
od ottenebrarsi; perchè ciò sarebbe mira- 
colo oltre all'ordine della natura, e oltre 
all'uso del suo autore: qual miracolo pa- 
rimente sarebbe che Iddio repente ci anni- 
chilasse o ci togliesse l'esercizio di tutte 
le potenze vitali. La conservazione di que- 
sti beni non voUe Iddio che fosse per noi 
materia né d'ansietà, né di preghiera, ma 
sol di ringraziamento; come general be- 
neficio di largo principe , e non grazia par- 
ticolare d' affettuoso amico ; semplice limo- 
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Sina per mendichi, e non insieme corona 
per benemeriti. Ma se nella cognizion de- 
gli uomini penetrasse questo vero, che sen- 
za alcun miracolo e senza alcuna pertur- 
bazione del corso naturale, Iddio, cessando 
sol di beneficarli con la sua special prote- 
zione, può lasciarli precipitare in ogni ne- 
quizia, in ogni miseria in cui altri preci- 
pitano per effetto ; eh' essi per saiyarsi da 
ciò niun diritto posseggono né di merito 
né di natura; e che quanto dì bene hanno 
o fanno, e quanto di male non hanno o non 
fanno è gratuita concessione di Dio: non 
proromperebbono in si spesse lamentazioni 
contro alla fortuna, che yien a dire con- 
tro allo stesso Iddio: anzi muti ad ogni 
querela, diverrebbono tutta yoce a reiterar 
quella parola tanto amata e celebrata da 
sant'Agostino : Deo grcUias: considerandosi 
per sua pietà speziade e non generale libe- 
rati dall'inferno, a cui gran tempo già è 
di' erano dovuti; salvati da tanti maliche 
si veggono sparsi fra '1 resto degli uomini, 
ed a cui non avean forze per se stessi di 
sottrarsi; lontani da tante scelleraggini in 
cui cadono infinite persone, e vi caderebbo- 
00 anch'essi, ove dal misericordioso brac* 
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ciò di Dio non ne fossero ritenuti; arrio- 
chiti di tanti e si gran beneficii particolari 
cosi nell'ordine della natura, come nell'al- 
tro sopra natura, inverso de' quali non 
apparteneva ad essi alcuna ragione né per 
la loro origine eh' è il nulla, né per la loro 
opera eh' è il peccato. Qual mendico infer- 
mo, sapendo ch'ei non ha né di suo patri- 
monio , né di sua industria tanto che vaglia 
per procacciarsi un pane, o per curarsi 
dalie sue schife e mortifere malattie; e ri- 
cevendo da un pio signore non pur gli ali- 
menti, ma i medicamenti preziosissimi 
Tenuti d'altro mondo, e impastati di gemme 
(che tale è la grazia venutaci dal paradiso, 
e impastata del divin sangue) , senza verun 
sno merito, e senza veruna retribuzione 
di suo lavoro il quale a quel signore fia di 
profitto: e considerando che quel signore 
potrebbe senza nò ingiustizia , né ingrati* 
ladine ristare ad ogni ora da tal caritativo 
sussidio ; nel qual caso ei ricaderebbe 
ne' suoi malori puzzolenti ed atroci, e mor- 
rebbe di puro stento; sentirebbesi ardito 
di far richiamo quasi indegnamente trat- 
tato, per parergli che a qualch' altro della 
famiglia si desse più larga mensa «d abito 
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più yistoso? e non temeria d'esser diBcae- 
dato con quell' amaro rimproTero : toBe 
quod tuum estj et vade? 

Oltre a ciò , chi si conoscerà totalmente 
necessitoso della grazia divina si per acqui- 
star qualunque minimo bene, e per conser- 
Tarlo dipoi qualunque breve momento, si 
per guardarsi da qualunque estrema scia- 
gura ; come potrà mai aprire spiraglio nel 
suo cuore a un leggier vento di superbia? 
Qual discepolo superbirebbe o verso il 
maestro o verso i condiscepoli, essendo a 
lui noto che ogni suo scritto, ogni suo con- 
cetto gli è dettato dal maestro senza ch'egli 
per se potesse formarne la meno acconcia 
parola ; e che nel futuro non moverà pen- 
na, lingua, o pensiero se non in qualche 
stoltizia, ove il maestro non gli porga d'ora 
in ora un simil aiuto, di che non ha obbliga- 
zione, onde a suo talento può rimanerne? 
Qual servo monterebbe in orgoglio o verso 
il padrone, o verso i conservi, perch'egU 
avesse portato fin a quell'ora più bella ro- 
ba in dosso che gli altri, ma postagli non 
donatagli dal padrone, il quale avesse ba- 
lia di spogliamelo ad ogni momento e la- 
sciarlo ignudo senza violazione di venm 
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debito , e siccome di fatto ne avesse lasciati 
igendi degli altri che eran di lui meglio 
guerniti ? È yero che Iddio non abbandona 
chi non V abbandona : ma é yero altresì che 
il non abbandonarlo noi è nuoya grazia di 
Dio, senza il cui soccorso in ogni qualun- 
que attimo e rabbandoneremmo,ed ei però 
ci abbandonerebbe. Sopra che deesi atten- 
tamente notare ciò che definisce il sacro 
concilio di Trento: né pur l'uomo giusto 
ayer possanza di osservar i divini mandati 
(eh' è tanto come di non peccare, e di non 
perder tutti i meriti preceduti, di non farsi 
reo dell'inferno) senza special grazia di-^ 
vìna: cioè a dire senza una grazia distinta 
dalla ricevuta per addietro, e distinta da 
quella che riceve generalmente ciascuno. 
La perseveranza è dono gratuito di Dio non 
solo inverso l'ultimo di nostra vita, ma 
iaverso qualunque punto di nostra vita , né 
Iddio suol obbligarsene di promessa a ve- 
runo o per frequenza di sacramenti ch'ei 
prenda , o per sante azioni ch'ei faccia ; vo- 
lendo mantenere in tutti questa incertitu- 
dine; la qual è nutrice dell'umiltà, scoti- 
frice della negligenza e genitrice di continue 
opere meritorie. Quindi Gassiano, quel- 
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reccellente maestro della yita spirituale, 
Gonfortaya tanto i devoti a ripeter frecjuen- 
temente que'due versetti del Salmista, i 
quali poi la Chiesa ha posti in principio di 
tutte Tore canoniche : DeuSj in adnUorwm 
meum intende. Domine^ ad aiuvandum me 
festina; perciocché ad ogn'ora siamo cotan- 
to bisognosi del divino aiutorio, che se per 
brevissimo spazio Iddio rivolgesse gli oc- 
chi altrove, o indugiasse, rovineremmo; 
come appunto un bambino che muove i passi 
sostenuto per le maniche della vesticciuola 
dalla balia ; il qual se da lei per un attimo 
fosse lasciato, cadrebbe in terra. Or quanti 
pochi son coloro che pensino di continuo, 
anzi, che pur abbiano mai pensato a questa 
necessità perpetua, e senza un punto d'in- 
tervallo, la qual è in noi del divino soste- 
gno per non precipitar nell'abisso di tutti 
i mali? 

Quindi appare altresì di quant' opera e 
di quanta rarità sia la seconda parte già 
detta, che a primo aspetto sembra anch'ella 
si facile e sì comune; dico Tesser vera- 
mente desideroso di questa divina grazia. 
Chi porta gran desiderio d'un bene, pone 
ogni cura per conseguirlo : e se scorge che 
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non può averlo che dalla liberalità d'alcun 
cortese signore, non rifina mai di pregar- 
nelo, sol che intenda non doversi da quel 
signore le sue continuate preghiere rice- 
vere a noia, o ad importunità, sì che più 
noccian che conferiscano all'intento. Nel 
viaggio di Loreto si scontrano certi fan- 
ciulli, i quali per brama d'una minuta 
limosina corron dietro a' passeggieri le 
miglia, chiedendo, raccomandandosi, sup- 
plicando ; perocché l'esperienza fa lor sa- 
pere che molti se non per misericordia, per 
redenzione di quel tedio gettano ad essi 
finalmente un quattrino. Or a noi è palese 
che il più efficace, anzi che l'unico stru- 
mento per ottener la grazia divina è l'ora- 
zione: che Iddio stesso n'ha composta ed 
insegnataci una, la qual comprende tutti i 
beni che noi possiamo domandargli, e ch'ei 
ci può dare: ch'egli nel Vangelo or ci ha 
confortati alla fiducia dell'orare con la si- 
militudine di ciò che fa il padre pregato 
dai figliuoli ; or ha usata la parabola d'uno 
straniero ed immisericordioso, il quale con 
tutto questo almen vinto dall'importunità 
sovviene all'assiduo suo pregatore: ci ha 
affidati dicendo: chdedeie^ e riceverete; jem^ 
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ekiaUj e saravvi aperto: ci ha fatto denimh 
ziare dal sao Apostolo: oportet semper crart, 
et non depcere. Con queste contezze chi può 
esser accesamente bramoso delia grazia di- 
TÌna, ed insieme trascurato dell'orazione? 
Diremo noi, che abbia gran desiderio della 
ricolta quel contadino che lascia sempre in 
riposo il rastro e l'aratro? che abbia gran 
voglia del guadagno quelP artiere, per cui 
tutta la settimana è festa comandata , e non 
mai giorno di lavoro? Certamente l'ora- 
zione è sì necessaria per conseguir la gra- 
zia di Dio, che senza di essa né pur ab- 
biamo sempre quella sorte di grazia eh' è 
nominata sufficiente j eh' è promessa a tutti, 
e in difetto della quale non solo ci manca 
il fare, ma eziandio il potere. E se alcuno 
opponesse : adunque allor che ne fossimo 
privi, saremmo esenti da peccato non adem- 
piendo i divini comandamenti ; poiché niun 
pecca per non fare ciò ch'ei non può: ri- 
spondo che l'argomento è difettuoso d'una 
necessaria proposizione. La proposizione 
che vi bisognerebbe perch'ei conchiudesse, 
4: che in chi non ha la grazia perchè non 
ora, non sia la possanza d'orare. Ma que- 
sta possanza in verità sempre ci è data li- 
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hcfiilflMliÉe da Dio« Ber tanto colui a cui 
manta di potere perch'«gli manca d'orare, 
veramente' può. B dÌMO^o. È in esso la 
potenza .d' orare ^ie se^ orasse, darebbeglisi 
la t potenza altresì d'operare^ Adunque sta 
in arbitrio di lui ch'egli possa. E chi pud 
potere non si dice c)pe< rimanga dal fare per 
nonfòiere. Sarebbe Iforse' scusa bastetole 
a uiMiì daitiigella di non aver oompitò il ri* 
etmo impostole dalla sua donna per man- 
camento del drappo e della seta, se avesse 
lasciato d'addimandame ; là dovead^imau'- 
dandone stavano. a suo acconcio? Difen- 
derebbesi per avventura con la debolezza 
delle sue forze quel. famigliare, cfeie non 
fosse giunto dove il padrone sollecitamente 
mandollo, se potendo chiedere il cavallo, 
il quale stava pronto ad uopo» suo bella 
stalla, fosse volut» fidarsi al debole vigor 
dei piedi? Tal è il soccorso divinò: senz'es* 
ao nulla possiamo ; ma ciascun di noi ha in 
sua facoltà il dire , omnia jiosnim intOy qui 
me eonfarktt. A ciascun è promesso qutcquid 
arufUes petitùj credete quiaaeeipieUe^ et ève- 
wkfU vobis. Adunque se rimagnamo nella 
nostra impotenza, questa impotenza è vo- 
lontaria e colpevole; né ci scusa dal sus- 
T. V. 14 



202 PERFKZIONB OUSTUNA 

seguente peccato , ma essa è un anteceden- 
te peccato. Né alcuno de' miei lettori, forse 
non domestico gr«i fatto delia teologica 
scuola, reputi che ifuesta dottrina sia o 
una mia invenzione, o una mia opinione. 
Ella ci è apertamente insegnata dal gran 
concilio di Trento; il quale con parole tol- 
te da Tari luoghi del massimo tra' Padri 
sant'Agostino pronunzia così : Dem mpo»- 
itbUta non toiel : W itéenio monHj et faeere 
quadpas9i$j €ip$iere qmd nonpossis: et odti^ 
vat utpossis. Ecco diflfinito per Puna parte, 
che Iddio non ci fa comandamenti impos- 
sibili, come predicava Lutero: e per l'air 
tra, che all' adempimeitfo non TagUono le 
nostre forze ; ciò fu l'error di Pelagio. Co- 
mandaci per tanto Iddio, che facciamo 
quello ch'ò in noi secondo la grazia al pre- 
sente ottenuta; e che il preghiamo di quello 
che non è in noi, posta la qual preghiera 
•gli ci avvalora sì, che il possiamo. Gran 
virtù dell'orazione, che mentre c'inchina 
a Dio testiGcando il nostro bisogno e la 
sua onnipotenza, ci rende quasi a lui su- 
periori necessitandolo, e facendogli forza 
con maggior efikacia die non ha qualsia 
togUa comandamento di principe nel vaa- 
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gallo. Onde fu detto inverso di lei , Regnum 
eaehrum vtmpatUur* £ di vero, s'uniscono 
a formar cpielia celestiale azione dell'uomo 
molte e prestantissime virtù sopranuatu- 
rali: la fede, credendo noi, mentre oriamo, 
il divin potere e la divina bontà; la spe- 
ranza, confidandoci nella divina miseri- 
cordia; l'umiltà, confessando la nosU*a 
meadiclìità,la nostra impotenza; la reli- 
gione, porgendo a Dio il supremo culto: 
si che quel gentile scrisse acutamente : 

Qui fiossi sacros auro, Tel marmore Tiiltu8> 
Non facit iUe Deos^ qui rogat, Ale facit : 

e finalmente in alcun modo la carità; im- 
perocché rado è colui che s'attenti di pre- 
gare o chi ei non reputa che l'ami, o chi 
egli intende esser consapevole che da se 
non è amato. 

Perciò, secondo l'intenzion della Chie- 
sa e la pietà de' fedeli, si sono assegnate 
in ogni luogo della cristianità si copiose 
rendite, fabbricati si spessi e si magnifici 
tempii, constituiti tanti collegii di chierici 
o secolari, o religiosi, distribuite con 
tant' ordine l'ore del giorno e della notte, 
composte e ricomposte con tanto studio 
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de' più scienziati e de' più sublimi eccle- 
siastici le eanoniche preci, consacrate a 
Dio tante feste nell'anno con divieto delle 
occupazioni serrili, solo per la frequenza 
e per l'esquisitezza di quell' angelica ope- 
razione, mercè della quale noi teniamo alla 
cintola le chiavi del cielo, si per ascen* 
dervi da questo mondo, sì per farne scen- 
dere ad uopo nostro tutti i tesori finché 
stiamo in questo mondo. Per tanto è intol- 
lerabile l'empia sciocchezza d'alcuni ere- 
tici , i quali osaron dannare quasi oziose 
ed inutilmente pasciute quelle famiglie 
regolari che totalmente stanno applicate al 
diurno e notturno esercizio del coro : cioè 
della più viva sembianza che si possa for* 
mare in terra dagli uomini, di ciò che si 
fa in cielo dagli angeli: quasi male impie- 
gati fossero que' danari per cui si mante- 
nesser procuratori, che con assidua e labo- 
riosa opera di lor supplicazioni chiedessero 
ed impetrassero per noi dal principe la 
remissione de' nostri capitali misfatti, e la 
donazione d'entrate, di feudi e d'onori so- 
pra la nostra condizione; non traendone 
per se da noi altra mercede che quanto 
basti ad un magro vitto ed ad una povera 
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Testa: e in breve, quasi fosse ozio di scio- 
perati il rimeritar con le grazie il dator 
d'ogni nostro bene, e il procacciar ^azie 
dall'arbitro d'ogni nostro bene. 

Capitolo IH. 

Qwtl sta il primo e ti più vigoroso rimedio 
a purgar l'animo dagli affetti disordi- 
nalij che gli fanno parer troppo dura 
impresa l'osservanza de* divini comanda- 
menti j tkbUitandavi la speranza de^ pre- 
mi etemi. 



Abi 



bbiam dimostrato come si possa ayya- 
lorar la nostra natia debolezza all'adem- 
pimento della legge divina. Segue, per 
attenuarne la conceputa difficoltà, il for- 
mare alcune ricette che purghin l'animo 
da' rei abituati appetiti; i quali rendono 
giacente al nostro corretto gusto quel cbe 
piace al gusto di Dio. La prinui di tali ri- 
cette sia simile all'altra cbe poc' anzi or- 
dinammo ; cioè il desiderio di purgarci da 
qoe' pravi appetiti. Questo parimente sem- 
bra a primo sguardo cosa leggiera ed uni" 
versale; ma forse è il più malagevole e il 
più raro , si come amMNra il più valido stra- 
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mento per deporre l'uomo carnale, e d^ 
sumer Io spirituale. "E pur io qui non in- 
tendo di quel desiderio efficace, di cui 
ragionai nel capitolo passato, e per la cui 
mancanza talor s'attribuisce ammalati il 
non voler guarire quando rifiutan la mo- 
lestia della cura necessaria al guarìmento; 
benché se potessero racquistar la sanità 
senza costo d'alcun disfido, la torrebbono 
di ottima voglia. Io parlo del desiderio 
nella più larga sua significazione ; secondo 
la quale diciamo che desidera un bene 
eziandio chi ricusa il travaglio che fa me- 
stieri per conseguirlo; ed in questa signi- 
ficazione affermo , che non è picciola opera 
né frequente il desiderar di purgarsi dagli 
affetti mondani. Parvenu una volta ipertM>le 
rappresentativa d'un impazzato nella con- 
cupiscenza; quali iperboli secondo il più 
soglion esser i concetti delle poesie amo- 
rose; la conclusione di quell'antico epi- 
gramma : Nec te posse carere velim. Ma di 
poi nelle Confessioni di sant'Agostino, pia 
glorificato, per la sublimità quivi unita 
dell'umiltà e dell'eloquenza, dalle sue col- 
pe, che molti eroi ddle lor prodezze; os- 
servici, che questa non era iperbole, ansi 
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Tenia eonoscinta e testificala di se stesso 
da quel perspiGacìssìmo mgegno, ma co- 
miuie per effirtto ad aUri ìii&utì. Pon'egli 
dayanti agli occhi con sinceri, ma stupendi 
colori le battaglie deli' animo da se provate 
innanzi all'arventiirosa sua ciHiYersione: 
e descriTcndo la malageyolezza ch'egli 
sentiva in volersi spoppare da' sensuali 
diletti, e il ricorso che però faceva al di^ 
vino aiuto, racconta ch'egli diceva a Dio; 
éa méki cwUnieniwm, $ed mm modo. Bra- 
mava la continenza, si veramente che Id- 
dio ncm gliela donasse con troppa fretta; 
ma lasciasseb ancora per alcun giorno te* 
aer le labbra alle velenose mammelle. Tale 
è la voglia nel più degli uomini. Se a co- 
storo, che de'lor falli commessi per l'at- 
taccamento forte dell' animo a' beni mortali 
incolpano la naturale lor fievolezza a svol- 
veni da quel sì tenace visco, fosse prof- 
férto: volete voi essere mondati daUa scab- 
bia di questi marci appetiti, si che ve ne 
cesai il pizzicore, e insieme il piacer di 
grattarla? volete che tutto il fango del 
mondo, nel quale, come in oro, ponete 
ogni vostra cura, vi si scuopra veramente 
per fango? che vi cessi ogni aflfeiione alla 
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' wmaaliià^y adfar rfeefaena, dia grandeiM 
teirena ; sì die abbiale a TÌle ciò che è ^oUó 
ilxielo, e la cai stima «vi é una paaiaidie 
impe^ce^agii animi vostri il yolarcoù 
l''«ffetto al cielo ? Tolète>ebe tì si dia grazia 
di rinnnariasv con fHPontO'aniiBO ciò che di 
caduco rinunaianxiiì .fiù perfetti religiosi 
per attendere fiolamsptei a fabbricarsiittna 
beata eternità? Quanti y^nendosi all'opera, 
ricuserebbotto l'offerta, e imiterebbono 
ifuell'infemio il quale yolea che il medico 
gli leyasse la febbre, m» non la sete? Que- 
sto è il general senso, benché non il gene- 
ral detto deg^i uomini. Centra i quali, per 
indumeli a rossore e a correggimento, ar- 
reca Platone appunto la predetta similitu- 
dine della rogna; come di si molesta aoi- 
zura, che l'averne le carni nette ciascuno 
confesserà per migliore e più accettevole 
condizione , che il patire gli ardori, i quali 
ne rendono gustevole grattamento perck'ò 
un guarimento a t^npo di quella pena. Or 
s'è buono il guarirne a tempo, quanto è 
meglio il guarirne per sempre? Qual mise- 
ria è il voler in abito e stabilmente la mi- 
seria, a fin di sentir d'ora in ora il conforto 
di solfe varsene tanto o quanto, p^ dovervi 
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poi riosdere? Marco Tullio in difendendo 
il prospero stato della Tecchìexza, opponi) 
a ée stèsso, oomé amyecsalf accusa cotitdrfi 
di lei, ch'ella privi i morIaU di quelle di- 
lettazioni onde la gioventù li rendè capaei: 
ma risponde ciò «he anlea dire Archita:; il 
fnale anà riconosceva come di se.bsne* 
merita quella età per cui erasi liberato dalt 
l'interna tirannia de'sensuali af^titi^ Gert 
tamenle innumerabilisono le buone voglie 
che pél basso (prezso di questi seiapiti pia^ 
ceri vcnjlonsi: apontanoamente al servigio 
di si penosa galea, e al nodo di si.vnrgo^ 
gnosa catena. Come dunque purghenesd 
INiomo da questo comune e noeevolissiipui 
abborrimento d'esser purgato? A ciò con/* 
Smsce primieramente quel che abbiam ra-^ 
gionalo nell^ altro libro sopra il terror del« 
Finfemo, sopra la falsità^ l'angustia,; la 
brevità di dòxhe piace al mondo y sopra 
la certitudine, l'immensità, la immorti^ 
de'beni celesti. Ma perchè appo le nature 
intellettuali corporee, è che incominciano 
i discorsi loro dal senso , l' esperienza spes- 
so vai più d'ogni dimostrativa ragione ^ ri 
potrà domandar ciascuno,€Ìò che toccammp 
nd primD capo di questo libro: sejnaiiglt 
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é occorso, ck'ei sopraffatto per akim tem- 
po da qualche intensa cupidità, spasimante 
qualora non le porgerà il brinato pascolo, 
e che qnel pascolo qmal ei si fosse gli pa- 
resse un'ambrosia AfA cielo; e se di pm 
estintasi nel suo animo quella passione, gli 
sembrasse che il primo stato fosse più ap- 
petibile del secondo, tal che avesse accet- 
tato di rientrarvi: o se anzi gli era ayriso 
d'esser oscito dalla servitù d'una crudele 
e perfida Circe, e ritornato di bestia in 
nomo. Ninno si troverà pesr mia opinione , 
che non testifichi di se la seconda parte. 
Anzi, bendhè talvolta i poeti ci abbiano 
rappresentati gli afSstli o di passionati o dì 
stolti, i quali amassero di vaneggiar in 
lieti sogni ed in gioconde pazzie: ed ah- 
bittio eziandio introdotto alcuno, che ri» 
chiamavasi come offeso da chi l' aveva tor- 
nato in senno ; e prd&riva di se stesso con 
querela: 

... cui sic estorta Toluptai 9 
Et demptus per yim mentis gratissimiis error: 

nondimeno a faticarci avrà chi togliesse in 
patto di menar tutti i giorni della sua vita 
o in sogno, o in demenza, quanUmque al^ 
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legra; comperando quella brutale allegrez- 
ga con la perdita della ragione, e non ri- 
lenendo altro di uomo che la figura. E pur 
quei sogni e quella demenza, da cui ora 
trattiamo di scuotere i fedeli, non sono 
tutta dolcezza, come i figurati da' già detti 
poeti; ma più yeramente, secondo che 
scrìflse colui per prora: 

Con poco mei molto aloè con fele. 

E non costano solamente la breve iattura 
della ragione secondo la brevità deUa vita , 
ma l'eterna iattura del paradiso, ed insie- 
ne l'eterna angoscia dell'inferno. 

Passiamo avanti: e perchè non si può 
ben diydlerc un reo germoglio senza tro» 
Tame ed estirparne la radice; investigfaiar 
mo qual sia negli ucmiini il ritegno dal 
desiderare lo spogliamento di queste per 
altro sì travagliose passioni. Chi penserà 
bene, awedrassi, tal ritegno essere il sem* 
brare a noi , che quando ci manchi quel 
piacere che sentiamo nell' andar medican- 
do si &tte passioni , rimarremo privi d'ogni 
piacere: il quale stato è incomportabile 
all'uomo più che lo stato misto di tormento 
e di piacere. Maquesta credenza è ingMno^ 
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^pial sarebbe d'un malato , il quale non pro- 
rando altre dilettazioni, che l'alleggerirsi 
di tempo in tempo da'suoi dolori, ne traesse 
argomento, che liberandosene del tutto ^ 
rimarrebbe senza yeruna dilettazione; là 
doye più reramenle acquisterebbe i diletti 
ddla sanità 5 i quali sono assai minori e 
più appetibili di quelli che perdereUie. E 
chi è mai quell'uomo a cui non si mostri 
per meglio avventuroso il naturale stato 
degli angeli, i fuali del tutto esenti da ma- 
lattie, non provano il conforto di' è in me- 
dicarle, ma godono. di quei soli diletti che 
sono puro accrescimento di bene, e neo 
dimiiniimento di male; che la condizione 
dei bri^ , i quali, si come prodotti dalle 
natura non per esser felici, ma per aiutar 
iloi ad esser felici , per poco non son capaci 
salvo di quella giocondità che porta il me- 
dicamento delle malattie, o sia delle acci- 
dfflitaK qnal è la febbre e la piaga; o sia 
delle naturali , come s<mo la fame , la sete , 
la staiichezza, il sonno ^ il freddo, il caldo? 
Or quanto più ci mondiamo dalle passioni, 
tantb più siamo abiU a participar :di qua 
godimenti che convengono agli angeli; e 
tanl» più sormontiamo la sventurata con- 
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dizione dei bruti. Appresso, per disgon^ 
brar il suddetto inganno, dee farsi >un aHrd 
pensiero. Se ci svezzeremo da queste dilót^ 
tadonì le quali prendono tutto il loro d<dce 
dal brusco di quel tormento a cui sono op^ 
poste ma unite, e le quali rimangono is^ 
fette di molto assenzio si dalla mistura di 
mille stenti per conseguirle, shdal timor 
dell'inferno, che come il timor di veleno 
basterebbe a render amaro ogm» nettare; 
succederà negli animi nostri l'immenso e 
sdiietto piacere onde è condita la speranza 
del paradiso. Del qual piacere parlò l'Apo* 
stelo quando ci confortò che fossimo tpe 
gaudmtes. E benché la grandezza di questo 
piacere non si possa intendere a pieno da 
chi non l'ha gustato; contuttociò, per for> 
marne in qualche modo il concetto, ci gio» 
y^remo di due considerazioni. 

Primieramente rivochiamoci al discor* 
so, quanto di gioia sparga negli animi la 
speranza di beni incomparabilmente minori 
del paradiso. U valente lottatore per la soh 
speranza del palio e dell'applauso gioisce 
tra '1 sudore, tra la polvere, tra la fatica. 
Allo studente ingegnoso, per la speranza 
della gloria e della vittoria nella futura 
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oonconrenia letteraria, è opera non di mo* 
leslia, ma di singoiar godimento, noet» 
vigilare termos; niente sentendo il trava* 
^o né degli occhi, né della testa. E per 
tacere del capitano fra gli stenti e fra i pe- 
ricoli della guerra; il cacciatore per la spe- 
ranza d' una vii preda ^OTa sommo diletto 
si fra i rigori della bruma, si fra gli ardori 
della canicola, ayendo per nulla e sonno 
e sete, e lassezza di corpo, e rischio di yita. 
Quanto adunque sarà gustevole la yiya e 
ben fondata speranza d'acquistare non una 
fiera, ma un Dio! 

Secondo, facciasi ragione in prora, 
qual sia la potenza, e per conseguente la 
grandezza di questo piacere , dagli effetti. 
Perocdi'egli principalmente ha operato, 
che infinite persone , tra tutto l' aspro onde 
può aflUggere il mondo un corpo e un ani* 
mo albergante nel corpo , sieno rimaste non 
solo forti, ma giubilanti: si che pareano 
aver il corpo di pietra , e non men l'animo 
di pietra. In verità, se il saper di questo 
diletto fosse venale, ne offrirebbe in prezzo 
tutte le gioie del suo tesoro, e tutti i pia- 
ceri del suo serraglio il signor dei Turdii. 

In conclusione, vogliasi da noi di buon 
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aeimo la sanità: che ciò vale per medkiBa 
efficace, oade ranimo nostro , dianii scab* 
bioso, direnti monde. Né si tema con la 
iattura di quegli sgraziati dileticamenti che 
ci fa sentir fra' suoi piiiicori la malattia, 
rimanere in digiuno d'ogni godimrato: 
ann abbiasi per costante, che si come il 
miglior sapore nei pomi, cosi anche il mag<* 
gior gaudio nei cuori è, non quando son 
corrotti e guasti , ma immaculati e sinceri. 

Capitolo IV. 

Si dà principio alla purgazione delpOi òa$io 
appetito j ch'i quel della gola. Itoetrem 
quanto questo vizio a ehi ne è infermo 
eia noicoeo per conoeeerei^ malagevole 
per curarei. 



È 



regola della medicina che s'incomin- 
cino a purgar quegli umori i quali stanno, 
secondo il parlar di tal arte, nelle prime 
TÌe : e indi procedasi agli altri riposti ne' ri» 
cettacoli più intemi del nostro corpo. ìì 
simigliante faremo noi : si che la prima 
purga sarà di quella passicme il cui alto è 
più frequente nell'esteriore. Questa è il 
disordinalo appetito del cibo e della be* 
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Tipvéa. Sogliamo stare alla mensa-diie ¥olte 
il giórno eoi corpo^ ma* più Tohee fone 
più ore del giorno con l'anitno: e talora 
impiegar molto della nostra parte suprema 
eh- è l'intelietto, par soddisfare all' infima 
ek'^è il venU*e; Anvi non al ventre, yil fa- 
miglio' ma necessatio deiP anima, il qiiale 
spesso ricasa, ^uasi stanco somiere; il peso 
onde il carichiamo ; ma solo ad una tal pio* 
etola^particella della gorgozka dorè risiede 
il senso del gusto. La qual parte un certo 
Filosseno, riferito dà Aristotile, avria bra- 
mata in se uguale a quella delle gru, ao* 
doccile questo brevissimo piacere per al- 
cuni momenti gli s'allungasse. Tanto più 
brutal di ogni bruto diventa un uomo , se 
oltre alla natia parte brutale, corrompe in 
brutale ancor la divina, e la rende manci- 
pio della terrena. Ma in vece d'alzar qu^ 
relè inutili sopra '1 male, volgiamoci al 
prò della cura. La qual sia distribuita in 
quattro parti. 

La prima sarà il far conoscere infetti 
di questo morbo eziandio coloro che se ne 
repuian sani, e perciò non hanno pensiero 
di medicarsi. 

La seconda il palesare i gravissimi dan- 
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ni che ne risultano allo spirito sopra la co- 
mune estimazione ; aflBnchè tanto maggiore 
sia la voglia di liberarsene. 

La terza il render manifesto, quanto 
più di molestia che di piacere ne venga 
anche alle naturali potenze dell'uomo, e 
al senso medesimo, a cui fa questo vizio 
mostra di servire: perchè ne cessi la ten- 
tazione, e ne cresca l'abbominazione. 

La quarta l'ordinare i rimedii non solo 
per abbatterlo a tempo , ma per estinguerlo 
stabilmente, quanto si può secondo lo stato 
umano. Il primo de' quattro punti sarà tema 
del presente capitolo ; gli altri de' seguenti. 

Sono molti che si recano ad onta il sen- 
tirsi ragionare di aver guardia per non ca- 
dere in questo peccato, come se fossero 
confortati a non rubare, a non tradire e 
ad astenersi da simiglianti misfatti vitupe- 
rosi. Ma quanto è vero che un tal difetto 
inverso di se è basso, e indegno d'opera- 
ter razionale; altrettanto è falso che non 
alberghi salvo che ne' plebei, o ne' dissoluti. 
Sant'Agostino ancor dopo la sua conver- 
sione, benché portasse un animo il più ce- 
leste e'I più elevato dalla materia che possa 

abitare in corpo terreno , confessa di non 
T. V. 15 
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essersi mai liberato del tutto da questo su- 
rìdo yerme : e insieme ce uè insegna il per- 
chè. U qual perchè, a fine di bene spie- 
garlo, mi convien dilatarlo , come appunto 
si fa del drappo quando si spiega. 

L'uomo a niun giudice porta più re- 
yerenza, che a se medesimo. In ogni altro 
può figurare inganno: là doye di se, ay- 
yerrà bene il sospettarlo, ma non il ripur 
tarlo; perocché se alcun riputasse d'ingan- 
narsi in qualche sua opinione, di presente 
la muterebbe. In altri giudici è possibile 
che l'uomo creda maleyoglienza yerso di 
se: ma non cosi è possibile che la creda in 
se; sapendo che ninno mai è più parziale 
ad altrui, che ciascuno a se stesso. Final- 
mente niun giudicio esteriore è una yoce 
la qual sempre mai ci sgridi, e ci rìmpro* 
yeri il nostro fallo, come il giudicio inte- 
riore della coscienza che ad ogni ora ci 
risona nell'animo. Onde scrbse quel gen- 
tile, che a quante pene ayean date o un 
crudo goyernator criminale nominato Ce- 
dizio, o quel Badamanto creduto da essi 
per seyerissimo punitor de' defunti, era 
pena superiore, nacU dieque suum gestore 
in pectore teUem. Per orrore adunque di 
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questa interna condannazione si ritengono 
assai volte gli uomini dal male aperto e 
inescnsabile : ma quando si presentan loro 
tinture da colorir la brutta faccia al pee^ 
cato, pongono sommo studio per esser yar- 
lenti dipintori: e spargono queste tinture 
non solamente negli obbietti , ma negli oc- 
chi lor propri, acciocché yi si formi la vi- 
sta conforme alla volontà, non alla verità. 
Or l' obbietto della gola è una di quelle tele 
che sempre son capaci di questi minii e di 
queste grane artificiose. Ciascuno ha ne- 
cessità per natura di ristorar col cibo co- 
tidiano i danni della nostra mortalità che 
in ogni attimo ci consuma: e di temperare 
il calore e la sodezza del cibo col fresco e 
col liquido dell'umore. La regola del che 
e del quanto, nella quale è costituita la na- 
turale onestà della temperanza, dovendo 
pigiarsi per ciascuno dalla sua individuai 
condizione, non può esser determinata da 
estrinseco legislatore ; ma convien che ogni 
uomo ne sia legge speciale a se stesso. Quin- 
di seguono due conclusioni. L'una è, che 
la materia di questo vizio non è cosa né 
che sia universalmente vietata, come la 
materia della lascivia, né la cui astinenza 
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sia universalmente più laudabile e pia me- 
ritoria che '1 suo opposto, come è qùeUa 
del matrimonio. L' altra è , che tal materia 
non ha i suoi confini certi, come quella 
della giustizia; ma fa mestiero che la co- 
scienza di ciascuno li trori e li prescriva 
a se con una particolar misura, conside- 
rando la tempera del suo corpo e l'espe- 
rienze preterite del suo vitto. Or qui l'amor 
proprio entra per eloquente avvocato del 
senso, e.corrompe colatamente la rettitu- 
dine della ragione: sì che le più volte la 
sentenza si pronunzia a favore di quel che 
piace, quasi o di necessario o di profitte- 
vole al sostegno della vita. E la passione, 
come scrisse acutamente sant'Agostino, 
obtentu saluiis obumbrat negotium voluptatù: 
col manto della sanità vela l'interesse della 
dilettazione. 

Quindi è, che '1 gelo nel bere s'appro- 
va come salutevole al fegato, benché di 
fatto offenda lo stomaco, dal cui buono 
stato depende quello del fegato e di tutte 
le membra: onde veggiamo che da un se- 
colo in qua dopo l'introduzion di tale uso 
le complessioni de' ricchi, i quali possono, 
e però vogliono questa eccessiva delizia. 
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sono peggiorate sì nella frequenza d'alcuni 
morbi abituali ed incurabili, spezialmente 
delia pietra e della podagra, si nell'impo- 
tenza d' alcune fatiche infin allora comuni, 
d'andar sempre a cavallo per città, di far 
viaggi lunghissimi anche in vecchiezza; il 
che, come per l'istorie veggiamo, usarono 
fino agli ultimi secoli eziandio i più attem- 
pati e agiati monarchi. 

Quindi è, che per contrario allo stesso 
tempo senza più riguardare al fegato, s'em- 
piono le vivande d'aromati quasi confor- 
tativi del calor naturale : il qual calore più 
veramente si distrugge dal caldo igneo, 
qual è quel delle spezerie che in effetto so- 
no aridi legni: però che il calor naturale - 
si conserva nell'umido radicale, come la 
fiamma della lucerna nell'olio: e sol dallo 
scemo e dalla mancanza di questo umido 
vien la vecchiezza e la necessità della mor* 
te. Onde il caldo igneo eh' è secco , distrug* 
gendo l'umido, distrugge parimente il calor 
naturale, e con esso la vita. 

Quindi é , che si conceda ^Ua bocca si 
abbondevol pascolo d'acquose frutte con 
titolo d'innmidìre il corpo , e di tener molle 
il ventre ; quasi l'umido acqueo conservi 
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l'umido sustanzioso, e non più tosto l'in* 
debolisca e'I corrompa: e qaasi ciò che 
talora per mollificar la durezza del yentre 
giova di medicina, la cni natura è di con- 
tenere un eccesso, e presupponendo il con- 
trario eccesso net corpo a cui è applicata, 
ridurlo alla mediocrità, debba usarsi per 
cotidiano alimento: il cui ufficio non é al- 
terare, ma ristorare ; e però il buono ali- 
mento fu dalla natura tenuto lungi nelle 
qualità da ogni estremo. D'altro modo, se, 
per esempio, una yolta alcun infermo fìi 
guarito da una presa di manna, o di rio- 
barbaro, seguirebbe che gli conferisse poi 
alla sanità il pigliare manna o riobarbaro 
ad ogni pasto. E non TogUono ayere in 
conto che tali cibi d'assaissimo escremento, 
e di pochissimo alimento, non sono altro 
nel nostro corpo eh' esca accensibile in feb- 
bri putride ad ogni minuta fayilla di reo 
calore che in lor s'apprenda. 

Quindi è , che ayendo la natura dato ii 
maggior sapore per indizio del maggior 
nutrimento, il qual nutrimento s'è supe- 
riore alla forza che dee attuarlo, la oppri- 
me, quasi gran legna sopra un picciol car- 
bone; gli uomini adescati da quel sapore ^ 
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sotto spezie <li corroborarsi s'uecidoiio con 
la copia di saporitissimi, ma gravissimi 
sughi e manicaretti. E da questa intempe- 
ranza coperta con una maschera ma sottile 
e trasparente agli occhi propri di chiunque 
a studio non gl'iogrossa, ayyien che la vita 
de' facultosi e de' grandi, la cui disavven- 
turata potenza vai per istrumento di pro- 
cacciare a se dilettosi veleni, è assai più 
breve, più debole, più cagionevole che 
quella o de' meschini limosinanti i quali 
mangiano i rimasugli stantivi dell'altrui 
mense, o de' religiosi penitenti che vivono 
sempre in digiuni con cibo scarsissimo di 
quantità, e più scarso di sustanza. £ in 
brevi parole, da quest'inganno procede 
che là dove l'alimento fu ordinato dalla 
natura alla nostra sustentazione, in con- 
trario a pena trovandosi rarissimi che ne 
sian morti per difetto, a fronte d'ogni tale 
si conteranno sempre ben dieci mila che 
ne son morti per soverchio. 

Laudano i medici generalmente i cibi 
semplici, quali la natura o gli produce o 
gl'insegna; non avendo ella voluto che per 
la sanità e per la robustezza de'suoi figliuo- 
li sparsi in tutta la terra , debba impararsi 



224 PERFEZIONE CRISTIANA 

l'arte d'Apicio, e studiarsi nello Scalco 
del Lancellotto; o spendersi il tesoro che 
ad ogni pasto divorava Yitellio. Anzi ha 
ne' cibi opposte fra loro la salubrità per- 
fetta e la dilettazione veramente, per rat- 
tenerci da questa la qual distrae V intelletto 
dalle sue più nobili operazioni, che sono 
il fine naturale dell'uomo. 

Laudano essi per noi similmente i cibi 
nostrali; non ci essendo stata la natura si 
poco benigna madre, che abbia dilungato 
da noi per migliaia di miglia, e sol pro- 
dotto in un mondo ignoto a noi fino a 
quest'ultima età, il nostro vitto più salu- 
tare. 

Laudano nell'uso del bere un refrige- 
rio moderato qual si ha da un fonte, o da 
un pozzo fresco la state. Onde fin a quél 
grado e non più dobbiamo giovarci della 
serbata neve, quando il paese o la stagione 
non ci concede l'aver quella giusta fre- 
schezza per beneficio d'acque sorgenti, o 
di grotte: non essendo instituzione della 
natura che per conservazion della sanità 
ci convenga trasportar nell'agosto il geor 
naio, spargendo tanto ghiaccio sopra le ta- 
vole mentre arde il sole in Uone, quanto 
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appena ne abbiamo sopra le strade quando 
regna il freddo in acquario. 

Laudano per bevanda l'acqua tempe- 
rata parcamente o con yino, o con infusio- 
ne d'altro che le diminuisca la frigidità; 
però che l' acqua, non il yino , il quale, co» 
me insegna Galeno , è più yeramente cibo , 
fu destinata dalla natura per dissetarci: 
altrimenti non avrebbe priyati d'uva i tre 
quarti del mondo. Per lunghissimo tempo 
l'uso del yino fu lusso di pochi ricchi ; onde 
Dayidde potè descrivere i fortunati dovi- 
ziosi suoi schernitori, con dire: et in me 
ptaUtbafUj qui bibebatU vinum: e i Romani 
per la scarsezza di quel dilicato liquore il 
conservavan come tesoro nell'anfore per 
nuAtà lustri ; il che a noi ora che ne abbon- 
diamo, sarebbe disprezzevol pozione, come 
notò Alessandro Petronio. E finché duron- 
ne con la scarsità la parcità nelle mense, 
darò la forza nelle membra: là dove noi 
sotto titolo d'aumentarla col vino, la sof- 
fochiamo, soffocando insieme quella del- 
l' intelletto. Senza che, come acutamente in 
sembianza di lode vituperò questa nociva 
delizia Plinio : t^fio debemuSj quod eiiam non 
$Menf$$ itbmui. Al male avventuroso sapor 
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di questa bevanda siamo obbligati di tante 
intemperanze, di tante malattie, di tante 
follie originate dal bere ancor senza sete: 
il che viene a dire dal bere contra voglia 
della natura ; da un tal bere che vaglia non 
per inaflSar la vita, ma per estinguerla. 

Or ciò che si fa dal comune degli uo* 
mini in questi disordini comuni, fassi al- 
tresì da ciascun uomo particolare, ezian- 
dio talvolta da chi tien vita spirituale, in 
quelle partioolari vivande o bevande che 
gli lusingano la bocca ; adulando egli scam- 
bievolmente con la bocca, anzi pur con 
iMntelletto, la qualità loro per salutifera: 
tanto che rade volte occorre, che altri o 
condanni come nocivo alla sua complessio- 
ne quel eh' è gustevole al suo palato, o ap- 
provi come conferente quello che gli è spia- 
cente. Se il suo gusto ama il dolce ; dtdcia 
fiffil amica naturocj e giovano a tener F al- 
vo netto dal superfluo dell'alimento: se 
Pagro; l'agro indde la flemma, mitiga la 
bile, e rinfresca: se l'erbe e i pesci; sono 
amendue d'agevole digestione : se la carne; 
ella è di più valido nutrimento. Infino i fo- 
cosi salsumi, infino i pietrosi funghi con- 
seguiscono lor laude ; gli uni d'impedir la 
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putredine, e d'inforzare il calore ; gli altri 
di non lasciare in ozio il yigor dello sto- 
maco, perchè quasi soldato lungi dalle fa* 
zioni non impigrisca ed infievolisca. Ed oye 
queste laudi non trovin luogo, se ne or* 
pella un'altra quanto più speziosa tanto più 
sconeia, velando la gola con l'aura di san- 
tità ch'degga quelle pasture come povera 
trattazione, e conveniente ad amatori di 
penitenza. Ma tu che cosi ragioni con al- 
trui, e forse ancor teco stesso, dimmi: 
quest'amor di povero vitto basta egli per 
farti prendere alcune altre esche spregiate, 
ma insieme nulla voluttuose? Ben consi« 
dera sant'Agostino nell'operetta De tnonh 
bus Mamchaeorumj che i Manichei quan- 
tunque superbi per l'astinenza da tutto 
queUo che fosse stato albergo d'anima sen-* 
sitiva quasi da cibo inumano, più conde- 
scendevano alla gola con tartufi e con al- 
cune saporose radici d'erbe condite d'olio, 
d'agro e di pepe, o di mele, che un cri* 
stiano con qualche semplice messo di carne 
povera, e senza dote di condimenti. 

Neg^ stessi medicamenti alle conserve 
ddle rose, dell'agro del cedro, e ad altri 
alberelli aggiudica il senso arbitro dell'in- 
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teUetto tutte. le buone condizioni. Anche 
talvolta non si ricusa un beyeraggio fito> 
macheyole : ma perchè? perchè se ne spera 
in brey^ora una sanità robusta ed abile a 
soddisfare poi di continuo alle voglie del 
senso; comperando con quella corta, ben- 
ché grave molestia, un lungo corso di pia- 
ceri. Per contrario la dieta, quella medi- 
cina meno di tutte cara, e più di tutte 
sanativa, quasi sempre si rifiuta come taiio 
delta virtù vitale. Nel che notisi, come la 
Chiesa amorevol madre, volendo insieme 
fortificarci contrai peccato, e mantenerci 
sanità, e però comandarci tal mortificazio- 
ne del corpo che '1 tenga lungi ancor dalla 
morte, spesso ci ha vietate l'esche di mag- 
gior sustanza, e anche il pasto raddoppiato 
in un giorno ; ma non ci ha mai prescritto 
un cibo, o un liquor dispiacevole , in cui, 
secondo la provvidenza solita della natura, 
il tristo sapore possa arguire il pravo sugo. 
Ann pur ninna austerità di religiose fami- 
glie ha statuite in ciò più rigide ordina- 
zioni, che ristrìgner talora il vitto e a quel 
cibo il qual placando la fame, non ha né 
amicizia, né nimistà col palato, e che side 
fra tutti i cibi da ogni goite che l'ha , usasi 
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gioraalmente alla mensa ; tanto che tutte 
l'altre riyande quasi meri condimenti di 
esso, hanno general nome di companaHeo: 
e a quella bevanda che smorza sopra tutte 
l'altre la sete, non avendo né spiaceyol sa- 
pore che ritenga il gusto dal prenderla nel 
bisogno, né diletteyole che l'inviti ad usarla 
senza bisogno. Che vogliamo dire più avan- 
ti? Chi sa, che la medesima osservazion 
del digiuno quaresimale talvolta eziandio 
ne' chiostri sotto apparenza di zelo non sia 
in alcuno, senza ch'ei se ne avvegga, pia* 
cer di gola? amando meglio benché infer- 
miccio il pascersi con legumi renduti ac- 
cette voli all'appetito dal pingue dell'olio 
e dal vivace di varie erbucce, e con pesce 
a cui abbia donato sapore la più nociva 
cottura ; che con un vedovo pan bollito in 
magro brodo, e con un insulso lesso di 
carne comunale ; qual piatto gli apparec- 
chierebbe la sua iiofermeria. Onde, se gli 
fosse proposta una quaresimal trattazione 
che più giovasse alla sanità, ma nulla di- 
leticasse il gusto, forse accetterebbe la li- 
cenza che 1 medico gli profferisse di man- 
giar carne. Qualunque noia senta il corpo, 
o di testa,' o di stomaco, o di catarro, o 



250 PERFEZIONE CRISTIANA 

di bile, o di vigilia, o di debolezza, se ne 
incolpa o Fnao di quel yitto che non pia- 
ceva, o l'astinenza di quello che piacereb- 
be : quasi vedessimo che chiunque o lascia 
il primo, o s'appigUa al secondo, avesse 
uno stato immune da tutti i mali. Ed in fine 
siam ridotti a segno, che spesso il medico 
procacciando più il suo guadagno che l'al- 
trui vita, è pagato non della cura, ma del- 
l'adulazione: cercando l'uomo, più vera- 
mente che il conservare o ricuperare la 
salute , il peggiorarla con diletto senza rim- 
provero o dell'altrui voce, o della propria 
coscienza. 

N Capitolo V. 
Danni segnalati che apporta la gola. 

Wuanto il vizio della gola è più frequen- 
te che non si crede , tanto è più nocente 
che non si crede: ed è ancora più nocente 
nell'effetto perch'è manco nocente nell'opi- 
nione: essendo peggiore tra' veleni quello 
che non conoscesi per veleno ; e tra le feb- 
bri mortali quella che non si discopre mor- 
tale. Sprezzan gli uomini comunemente 
questo fallo, discorrendo cosi: grande e 
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raro eccesso fa di mestiero perchè un atto 
di gola pervenga alla misura di peccato 
grave : i peccati leggieri sono inevitabili 
in questa vita; e non tolgono la felicità 
etema dell' altra: onde lo starne in conti- 
nua guardia né basta, né bisogna. Cosi lu- 
singhiamo noi questa mortai lupicina, che 
in sembianza di una piacevol cagnuola al- 
leviamo in seno. Qual é la cagione che ci 
produce nell'animo un tal parere? Per 
manifestar la natura dell' una e la falsità 
dell' altro trarremo il filo da più alti prin- 
cipii secondo la nostra usanza; non si po- 
tendo rinvenir l'origine de' fiumi, che al- 
lagano e disertano le pianure, se non 
s'asceade alle montagne. 

Non ci ha nel mondo vizi più pestilenti 
e più gravidi di perdizione, che quelli 
ne' quali i massimi danni sono composti 
d' innumerabili parti minime e quasi invi- 
sibili. Il male estremo alla prima vista ec- 
cita orrore in ogni petto benché di ferro: 
ed è proverbio dei Latini : mmo repente 
fUpemmm. Onde in quelle materie é age- 
vole e usitato il divenir pessimo, nelle 
quali non si divien pessimo tutto ad un'ora, 
n^^ peggiorando successivamente per sotti- 
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lissimi gradi. Qual sarebbe quel cuore tan- 
to dominato dalla prodigalità, che delibe- 
rasse di fare un immenso scialacquo, per 
cui di ricco rimanesse mendico in un pun- 
to? E nondimeno assaissimi per libertà lo- 
ro calano dalla ricchezza alla mendicità 
con lungo viaggio di corti passi ; facendo 
nel loro animo un tal ayyiso: questa spesa 
mi porta onore, mi porta diletto, e non mi 
porta mina: adunque ella è buona. E ciò 
ohe argomenta costui della prima spesa, ar- 
gomenta poscia della seconda, delia terza 
e d'altre senza numero; ninna delle quali 
il trae in ruina, ma tutte yel traggono: 
onde insieme è vero e che la sua ruina fu 
volontaria, e che egli non ebbe mai yo- 
lontà per cui tì consentisse. Qual sareb- 
be quello studente si nemico de' litterati 
esercizii, che disponesse di gettar gli anni 
e i denari in mantenersi nell' università 
lontano dalla patria, senza volere imparar 
nulla? E pur ciò interviene a tanti: pe- 
rocché vanno tra se formando cosi fatti 
pensieri: lo studio ch'io facessi questa mat- 
tina non mi renderebbe un solenne dotto- 
re: e per altra parte, se io tralascio, posso 
godere d'una piace voi ricreazione, o sia di 
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giuoco, o di festa o d'altro diporto: adun- 
que tralascisi. £ il medesimo poi si discor- 
re la sera e la mattina seguente: sicché 
passano i mesi e gli anni senza quasi aprir 
libro: e l'uomo s'accorge d'aver consumata 
disutilmente la gioventù, perchè volle, ma 
noi volendo. Qual cortigiano è tanto invi- 
schiato nel suo agio e nel suo sollazzo, 
che faccia proponimento di logorar la vita 
in servire senza acquistar nò grazia, né 
merito col padrone ? £ pure il caso é fre- 
quente. S'incominciò una mattina di verno 
in letto a pensare: se ora surgo, prendo 
l'incomodità d'abbreviare il sonno e di pa- 
tire il freddo; né però il disagio di questa 
volta mi frutterà verun premio del mio si- 
gnore: adunque per questa volta é meglio 
starsi in riposo. La stessa ragione si fa da 
costui la sera per lasciar l'anticamera, e 
andar alla commedia. £d in fine, dopo 
molt'anni di corte l'unico guadagno fu, 
che '1 padrone di mal talento e di mal viso 
vel toUerasse. In brevità, questa fallace 
argomentazione dal senso distributivo al 
collettivo, secondo che parlasi nella scuo- 
la, è il più valido strumento della sensua- 
lità per corrompere il mondo. £ non accade 
T. V. 16 
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un tal inganno nelle materie sol de'costa* 
mi. Quante malattie sarebbono represse in 
tempo, se minacciassero ad un tratto o 
morte, o storpio di membri; le quali per- 
chè con lento assedio d'umor nociyo pro- 
cedono a gradi insensibili contra la vita, 
par sempre air uomo, che '1 travaglio di 
rimediarvi non avrebbe il pregio dell'ope- 
ra: onde finalmente ei si trova condotto a 
termine di perduta salute, senza mai essersi 
accorto d'approssimar visi? Quante acque, 
se fossero impetuose, e dessero manifesto 
assalto agli argini e agli edificii, avreb- 
bono opposizione dalla sollecita industria 
de' paesani ; là dove, perchè vanno roden- 
do con tenui e sordi morsi il terreno, so- 
no obbietto lungamente di dispregio, e al 
fin di disperazione ? 

Simile occorre della gola: ciascun no- 
vello boccone che ci si presenti, o sia già 
soverchio per quantità o nocivo per qua- 
lità, considerato in se solo, mostrasi per 
un male tanto poco sopra il nulla, che si 
ha per nulla. E d'altro lato il piacer eh' egli 
promette adesca l'appetito a mangiarlo. 
Ciò che a wien 4el primo boccone avvien 
del secondo e degli altri; e non meno av- 
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yien lo stésso del primo, del secondo e de- 
gli altri ^ass^oeiiti bicchieri ; avviene al 
desinare, ay viene alla cena; avviene alle 
gozzoviglie intempestive: e avvien oggi, 
avvien domani, avvien tutto l'anno; av- 
vinse al sano, al cagionevole, all'infermo. 
Sì che l'nomo gravemente eccede, senza 
mai voler eccedere: e producendosi e au- 
mentandosi più l'abito reo, sempre con 
questi minuti ma continuati eccessi, cresce 
lì peccato , cresce la difficoltà d' emendarsi , 
crescono i nocumenti che ne procedono. I 
quali nocumenti son tanti e si ponderosi, 
che darebbon suggetto a lungo volume. 
Noi ora toccheremo sol quelli che offen- 
dono lo spirito. 

Primieramente la gola è la nutrice del- 
la libidine: onde fu antico proverbio re- 
citato da quel comico sine Cerere et Bctccho 
friget Venus: la ragione è in pronto. Il cor- 
po nostro piglia dall'alimento quel che gli 
bisogna per suo ristoro. Ciò che di più gli 
si ministra, convertesi in escremento. Or 
l'escremento è di due maniere: l'una inu- 
tile alla natura, e di cui dia si sgrava 
quando può per le solite vacuazioni, e quel- 
la parte che ne rimane é ingombro molesto 
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^^^'^^^.^fcSma e»cr«neQto utile, già- 
"^^^'oowo non già per conservare, 
^^perpro^%dLTe il suo essere. E siccome 
/'i^i mento ripara le perdite che l' individuo 
pacisce ad ogni ora per la morte d'alcune 
sue minutissime parti che o svaporano o si 
corrompono; allo stesso modo quest'escre- 
mento utile vale a riparar nella specie la 
morte continua d'alcune minutissime par- 
ti , che sono i suoi individui. La copia dun- 
que di si fatto escremento, lasciato dal 
superfluo alimento nel corpo umano, è 
quell' esca o quel fomite ( per nominarlo 
latinamente con le scuole ) in cui s'accen- 
de tutto il fuoco della lascivia, che aggiu- 
gne tanto fuoco etemale all'inferno. Ciò 
fa, che nelle religiose famiglie, in cui è 
vietato ogni congiugnimento carnale, sia 
altresì prescritto un pascolo tenue che sol 
basti a ristorar se stesso , non a trasfondersi 
in altri se stessi. £ non è questa regola dei 
soli cristiani. Sappiamo che in Roma fin- 
ché durò la virtù e la disciplina, di cui la 
libidine è distruttiva^ il vitto fu parco e 
volgare ristretto per poco ad un pasto il 
giorno, con picciolo uso di vino, ed esso 
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iMHi connine alle donne oneste: tanto che 
in loro l'odore che se ne sentisse nel fiato, 
si area per fetore d'impndicizia. Più ma- 
gra ancor fu la trattazione degli Spartani, 
che fra' popoli della Grecia ebber gloria 
per integrità di costumi. £ Iddio sì nell'an- 
tica, sì nella nuora legge ha yoluto che i 
suoi devoti osservino molti e lunghi digiu- 
ni; e che o sempre, o a tempo s'astengano 
da molti cibi i quali son più abbondeyoli 
di nutrimento. Anzi a fatica si troverà, es- 
sersi ordinato o nella Chiesa ebrea , o nella 
cristiana qualche particolar penitenza, a 
fine di placar il Signore, e d'impetrarne 
special grazia, senza che vi sia compreso 
il digiuno. Solo gli eretici, contrariando 
a tutto l'uso invecchiato del popolo di Dio 
nell'uno e nell'altro testamento, sono ne- 
mici del digiuno e dell'astinenza perché 
smo nemici della verità e della virtù. 
' n secondo nocumento è l' attuffar l'ani- 
ma e i suoi appetiti nel più grosso della 
materia, impegolandoli a quel diletto ch'è 
la cotidiana felicità delle bestie, e che non 
sarebbe in noi se non avessimo una parte 
bestiale : sì che rivolgendoci mattina e sera 
tra questo gradito fango, niente più c'in- 
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Togliamo di posseder que' piaceri i quali 
appartengono all' altra parte di noi simi- 
gliante agli angeli, che s' invogli un giu- 
mento ben pasturato nella stalla di passeg* 
giar nelle reali gallerie fregiate di sontuosi 
ornamenti. Ed a pena si yedrà, che un uo- 
mo, il domicilio de' cui pensieri e de' cui 
desiderii sia nel basso della cucina e della 
cantina, gli sollevi insieme all' altezza dd 
paradiso. * 

In terzo luogo, la gola rende ottuso 
l'intelletto alle opere razionali ; e però sec- 
ca il fonte degli atti onesti e meritorii. 
Saggiamente colui assomigliò l'ira al Ti- 
no, perocché modica acuUj nvnia obtundU 
mgenium. E ciò eh' è detto del vino, molto 
più si verifica proporzionalmente nel cibo , 
eh' è più grosso e più terrestre , e perciò 
trae alla sua digestione maggior copia di 
quegli spiriti che doyrebbon servire agli 
uflSci intellettuali. Come sarebbe, se un 
principe applicasse al ministerio delle pen- 
tole e dello spiedo quegli uflSciali i quali 
son destinati a dettar le lettere, e a udir e 
decider le cause. Onde, togliendosi tanto 
numero di aiutori alla parte spirituale ed 
alla ragione, e dandosi alla carnale ed 
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alla sensualità, ayideae che Pune soggiao 
ciano e languiscano, l'altre signoreggino 
ed esultino, pervertendo tutto l'ordine delle 
nostre potenze, e trasformandoci d' uomini 
in bruti: peggiori de' veri bruti, perché 
Siam bruti di volontà, e non di natura. Di 
qua poi é originata la lunghezza del son- 
no, da che il più del tempo è occupato 
nelle funzioni dell'infima parte vegetativa: 
il qual ci rende in tutte quelle ore o bestie 
inrazionali, o meno che bestie; cioè pian- 
te; raccorciandoci assai quella vita uma- 
na , della cui brevità facciam poi si spesse 
querele con la natura. Onde uno scienziato 
poeta annoverando i vizi, che avean dal 
mondo ogni virtù sbandita, die il primo 
luogo alla gola come a principio di tutti 
gli altri; alla quale tosto accompagnò, 
quasi figliuoli alla madre, il sonno e l' ozio- 
se piume. Ed è noto quanto gli antichi filo* 
sofi commendassero la sobrietà, come uni- 
ca guardia dell'intelletto da una miserabile 
malattia di letargo. 

U quarto danno è la dispersione delle 
sMtmze , e talora di quelle che son patri* 
monio di Cristo, elemosina de' divoti, fide- 
eommisso de'poveri. Imperocché la vora- 
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gine della gola non solo assorbisce quel di 
soverchio e di prezioso che y' entra, ma 
qadlo a dismisura più , che se le apparec- 
chia: si aflSnchè la sensualità 4 sempre sto* 
gliata e sempre yogliosa, possa d' innume- 
rabili messi voluttuosi e pellegrini sceglier- 
ne or uno, or altro, secondo la sua strana 
vaghezza: si per un^ altra men conosciuta 
ragione. Questa copia di vivande, si come 
vuol gran dispendio, cosi è propria de' ric- 
ebi ; onde vai quasi per una prova auten* 
tica dì ricchezza. E perchè la ricchezza, 
come potente a beneficare , è onorata ; l'uo- 
mo, avido dell'onore, fa spesso per ambi- 
zione apparecchio splendido alla sua ed 
all' altrui gola, non sol pascendola di cibi 
rari, composti d'odori e di sapori procace 
ciati a gran prezzo da varie provincie, e 
più tosto micidiali che nutritivi, ma pre- 
sentandole cento volte più, non dirò della 
necessità di lei, ma della capacità di lei. 
n che fassi con tanto sconcio delle fami- 
glie, con tanta iattura di tempo nel prepa- 
rare e nello slungare i conviti, con tanto 
pregiudicio de' bisognosi, con tanto scas- 
dalo di tutti, che assai manco nuoce al 
mondo la tenacità, o eziandio la rapacità 
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delle ayare mani, che questa effusione dèlie 
prodighe mense. 

Capitolo VI. 

Quanto la golosità sia contraria (dpro mon- 
dano déttuomo generalmente^ e allo slesso 
piacer della bocca. 

V^nel nome con cui Terenzio intitolò una 
ddle sue commedie, Pimitor di sé stesso j 
conviene a tutti i peccati. Fu divina paro- 
la : per quae peccai quùj per haec et torque- 
tur: volendo Iddio , che i complici de' nostri 
misfatti siano i carnefici de' suoi su^licii. 
E perché il peccatore non possa vantarsi, 
che almen, se Iddio Pha tormentato in un 
genere, egli disubbidendo a Dio, abbia 
goduto in un altro genere; ha fatto sì che 
i peccati sian giustizieri che affliggan l'uo* 
mo in quello stesso genere di cupidità per 
amore del cui diletto ei s'indusse a violar 
la sua legge. Ciò anderemo dimostrando 
successivamente in ogni qualità di pecca* 
to : con dar incominciamento da quel della 
gola, che abbiamo qui per suggetto. 

Un tal vizio esser opposto al ben tem- 
porale non pure all' eternale dell' uomo, è 
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più aperto che meriti l'opera delia prora. 
I patrimonii di tante povere famiglie in- 
ghiottiti da questa vorace Scilla, le infer- 
mità, le doglie, le morti innumerabili ca- 
gionate da questo impunito yeleno^ le risse, 
le inimicizie accese da questa inestinguibil 
fornace , che colla sua esca infiamma Tira, 
e col suo fumo acceca il discorso , son fre- 
quenti spettacoli d'ogni yilla, d'ogni con- 
trada, d'ogni giornata; onde il rammemo- 
rarne gli esempi sarebbe come il numerare 
assai defunti a fin di conchiudeme che nel 
mondo si muore. L'economia per la con* 
senrazion delle case, la medicina per la 
salute de' corpi, la politica per la prospe- 
rità de' comuni, raccomandano in primo 
luogo la sobrietà del yitto. Quel motto, 
mors in oUaj non si ristrigne alla morte 
delle persone particolari; s'estende alla 
morte delle famiglie, delle repubbliche. £ 
qual diletto potrebbon darti tutte le cene 
di Lucullo, che vaglia la susseguente an- 
goscia di rimirarti impoverito, e con bia- 
simo , con ignominia : privo del necessario, 
dispregiato da chi poc'anzi ti riveriva , co- 
stretto a fuggire per vergogna il commer- 
do, e a divorar que' disagi attempato. 
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de' quali la gioventù doviziosa non ti fé 
pure assaggiar l'amaro; si che tanto, o 
quanto vi assuefacessi le labbra, onde poi 
l'assorbissi con.minor pena? Ma tali cala- 
mità non sono materia di timore a tutti i 
golosi; cioè, né a coloro in cui non sia 
strabocchevole il vizio, né a coloro in cui 
sia strabocchevole la ricchezza. Parliamo 
di que'martorii da' quali niun Grasso è 
inunune se pecca in gola. Quanti grandi^ 
quanti principi ha veduti ciascun di noi 
languir condannati ad esser o confitti in 
perpetuo carcere nei ceppi non mai solubili 
della podagra, o straziati da implacabili 
tanaglie ne' disperati spasimi della pietra, 
o a portar seco per assidui tormentatori il 
lor proprio stomaco, le lor viscere, la lor 
testa; invidiando la condizion de' villani, 
degli schiavi, de' remiganti: condotti a ciò 
dal tradimento del palato, che promettendo 
le dolcezze del paradiso, fé provar loro 
innanzi alla morte le pene dell'inferno ? E , 
ciò eh' è il colmo della miseria, né posso- 
no piegare il molle animo a tollerarla, né 
il senso tiranno a non aumentarla: peroc- 
ché l'aUto radicato gli rende quasi impo- 
tenti ad astenersi da quel piatto, da quel 
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Tino, da qael gelo, ch'essi sperimentano 

per ministri dd^ loro estremi dolori. 

Ma tutto ciò sia posto come una fran- 
gia esteriore del mio precipuo intendimen- 
to. Io affermo, che la dilettazione propria 
della stessa gola, a ninno è conceduta men 
che al goloso. Il principio delle proye trag- 
gasi dall'autorità: non mica dall'autorità 
di qualche eremita austero, o di qualche 
padre zelante , i quali come nemici di que- 
sto vizio potrebbono parer sospetti d'in- 
grandimento in vituperarlo; ma dall'auto- 
rità di colui che fu idolatro del piacer 
corporale, e che non assegnò all'uomo al- 
tra beatitudine che la yita voluttuosa, 
avendo per suoi scolari non tanto un drap- 
pello di filosofi , quanto un gregge di porci. 
Ognuno intende ch'io ragiono d'Epicuro. 
Or costui usò vitto parco e non ricercato ; 
e simi^iante il prescrisse a chiunque ama 
la soddisfazione del gusto. Di che inrepu- 
gnabili son le ragioni. 

La prima è, che questo diletto è prin- 
cipalmente originato dal medicar l'indi- 
genza. Tutti i proverbi quanto hanno minor 
lustro come volgari, tanto hanno iriaggior 
fendo come veraci; altrimenti a colui che 
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da prima gli pronunziò , non sarebbesi dato 
dalla snperbia umana cotanto d'applauso 
e di seguito, che si radicassero nelle me- 
morie, e si diffondessero nelle bocche di 
tutti: ond'io facendo talor considerazione 
attenta, non ho trovato si buon sugo nelle 
sentenze de' Socratici, come ne' proverbi 
del popolo. Or proverbio comunissimo é, 
la fame esser l'ottima ^alsa delle vivande. 
Con «juesta diceva quel re ricordato da Ci- 
cerone, aver egli aggiunto uno stupendo 
companatico a certo pan rusticano mangia- 
to da se nella caccia; ed aver tramutata 
altresì con la sete un' acqua palustre nel 
più prezioso de' liquori onde avesse goduto 
mai tra le delizie de' suoi conviti. Qual fu 
quella malìa che valse per trasformare al- 
l'animo d'Esaù una scodella di lenti in 
aìnbrosia celestiale , con cui gli paresse ben 
permutata la sua primogenitura, se non la 
fame ? Ma che trar fuori gli esempi da' fdn- 
di dell'antichità? non ha gran tempo, che 
un monarca decrepito, assuefatto agli agi 
convenienti alla sua vecchiezza e alla sua 
grandezza, passato una mattina dalla reg- 
gia alla villa, e pervenutovi assai* prima 
dd carriaggio in cui era la vittuaglia , il 
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quale per c^rti impedimenti fé Imigo inda-- 
gio ; e sopraggianto dalla fame, si condBs- 
se a procacciarsi da un villano un mezzo 
pan bruno e doro, intìgnendolo in una 
tazza accattata di yilissimo brodo : e vi tro- 
vò tal conforto, che a rispetto di esso gli 
parver poco saporose le consuete sue ta- 
vole, com^ fuori di quel caso, a rispetto 
delle consuete sue tavole, gli sarebbe pa- 
ruto quel cibo. La- ragione di questi eifetti 
è, perocché, si come Aristotile osserva, e 
noi di sopra abbiamo accennato, due pia- 
ceri ha la gola ; V uno del tatto nel soddisfar 
alla fame e alla sete, che son dolori di tatto 
sentiti dal ventricolo, e risanansi col cibo 
e con la bevanda; T altro del gusto, eh' è 
un senso particolare non diffuso per tutto 
il corpo come il tatto, e che ha per oggetto 
i sapori, i quali il sogliono dilettare non 
come medicamenti di preceduta spiacenza , 
ma come indizi di nutritiva sostanza : aven- 
do la natura infusi ne' cibi i buoni sapori 
quasi spie che informino, e invitatori che 
invogUno il gusto di ciò che mangiato suol 
convertirsi in buono alimento. Or nel pa- 
scersi e nell' abbeverarsi, il piacere del 
tatto supera di grandissima lunga quello 
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del gusto; sì perch'è un trapasso da più 
lontano estremo, cioè da stato di travaglio 
a stato di quiete; si perch'è d'un ben ne- 
cessario al sostegno della vita, E cosi ye- 
desi, che'l ristoro d'un assetato in bere 
dell'acqua fresca, la qnal come priva d'ogni 
sapore non è sensibile al gusto ; avanza ine- 
stimabilmente quella dilettazione che si 
prova da chi senza sete, non per bere, ma 
per assaporare, sugge le verdee di Fioren- 
za e i vemotici di Nola. Or di questo pia- 
cere eh' è il massimo nella bocca, il ghiotto 
suol vivere poco men che digiuno , sì nella 
vivanda, sì nella pozione. Nella vivanda, 
perchè con l'intempestivo e superfluo pasto 
non ne medica, ma ne previen l'appetito; 
anzi trovando i cibi satollo il ventre, se 
fanno alcuna carezza al senso del gusto, 
recan noia a quello del tatto. Nella pozio- 
ne, perchè il più delle volte non bee per 
estinguer la sete: anzi ingegnasi d'accen- 
der la sete per sentirne il conforto nel bere. 
Alciini poi son sempre assetati , ed a loro 
avvien lo stesso, ma in contraria maniera. 
U piacimento del bere vince, secondo Ari- 
stotile, quello del mangiare, perchè leva 
tutto il dolore ad un tratto , e perciò è più 



238 PERFEZIONE CRISTIANA 

vogliamo di posseder que' piaceri i quali 
appartengono all' altra parte di noi simi- 
gliante agli angdi, che s' invogli un giù* 
mento ben pasturato nella stalla di passeg« 
giar nelle reali gallerie freffiate di sontuósi 
ornamenti. Ed a pena si vedrà, che un uo- 
mo, il domicilio de' cui pensieri e de' cui 
desiderii sia nel basso della cucina e della 
cantina, gli sollevi insieme all' altezza dd 
paradiso. 

In terzo luogo, la gola rende ottuso 
l'intelletto alle opere razionali ; e però sec* 
ca il fonte degli atti onesti e meritorii. 
Saggiamente colui assomigliò l'ira al vi- 
no, perocché modica acuii jnmia obiundù 
ingenium. £ ciò eh' è detto del vino, molto 
più si verifica proporzionalmente nel cibo , 
eh' è più grosso e più terrestre , e perciò 
trae alla sua digestione maggior copia di 
quegli spiriti che dovrebbon servire agli 
uflBci intellettuadi. Come sarebbe, se un 
principe applicasse al mhusterio delle pen- 
tole e dello spiedo quegli uflBciali i quali 
son destinati a dettar le lettere , e a u^r e 
decider le cause. Onde, togliendosi tanto 
numero di aiutori alla parte spirituale ed 
alla ragione, e dandosi alla carnale ed 
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alla sensualità, ayriene che Tune soggiac- 
ciano e languiscano, l'altre signoreggino 
ed esaltino, penrertendo tatto l'ordine delle 
nostre potenze, e trasformandoci d' uomini 
in bruti: peggiori de' veri bruti, perché 
Siam bruti di volontà, e non di natura. Di 
qua poi è originata la lunghezza del son- 
no, da che il più del tempo é occupato 
nelle funzioni dell'infima parte vegetativa: 
il qual ci rende in tutte quelle ore o bestie 
inrazionali, o meno che bestie; cioè pian- 
te; raccorciandoci assai quella vita uma- 
na , della cui brevità facciam poi sì spesse 
querele con la natura. Onde uno scienziato 
poeta annoverando i vizi, che avean dai 
mondo ogni virtù sbandita, die il primo 
luogo alla gola come a principio di tutti 
gli altri; alla quale tosto accompagnò, 
quasi figliuoli alla madre, il sonno e l' ozio- 
se piume. Ed è noto quanto gli antichi filo- 
sofi commendassero la sobrietà, come uni- 
ca guardia dell'intelletto da una miserabile 
malattia di letargo. 

Il quarto danno è la dispersione delle 
SMtanze , e talora di quelle che son patri- 
monia di Cristo, elemosina de' divoti, fide- 
commisso de'poveri. Imperocché la vora- 
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yogliamo di posseder que' piaceri i quali' 
appartengono all' altra parte di noi simi- 
gliante agli angeli, che s' invogli un giu- 
mento ben pasturato nella stalla di passeg-> 
giar nelle reali gallerie freff iate di sontuósi 
ornamenti. Ed a pena si vedrà, che un no- 
mo, il domicilio de' cui pensieri e de' cui 
desiderii sia nel basso della cucina e della 
cantina, gli sollevi insieme ali' altezza dd 
paradiso. 

In terzo luogo, la gola rende ottuso 
l'intelletto alle opere razionali ; e però sec- 
ca il fonte degli atti onesti e meritorii. 
Saggiamente colui assomigliò l'ira al vi- 
no, perocché modica (icmijnmia obiundii 
mgenium. £ ciò eh' ò detto del vino, molto 
più si verifica proporzionalmente nel cibo , 
eh' è più grosso e più terrestre , e perciò 
trae alla sua digestione maggior copia di 
quegli spiriti che doyrebbon servire agli 
uffici intellettusdi. Come sarebbe, se un 
principe applicasse al ministerio delle pen- 
tole e dello spiedo quegli ufficiali i quali 
son destinati a dettar le lettere , e a u^r e 
decider le cause. Onde, togliendosi tanto 
numero dì aiutori alla parte spirituale ed 
alla ragione, e dandosi alia carnale ed 
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|K>ehi casi e difficili, gli altri di molti ed 
agevoli. Chi dunque ayyezza il palato a ciò 
che per tutto e sempre si troya , per tutto 
e sempre troya sapori a se non discari, e 
tidyolta gusteyolissimi : chi lo careggia con 
singolari delizie, da tutto il singolare ri- 
ceye solo un diletto comunale, da tutto il 
comunale riceye molestia. Or ciascun fac- 
cia ragione secondo l'interesse del senso, 
chi de' due abbia y^mtaggio. 

Capitolo VII. 

Rimedi per emendarei e preservarti dapee- 
c(Ui della gola. 

JLfìstruggitori d'un male sogliono essere 
i contrari delle cagioni produttiye o con- 
aeryatiye di quel male. Anzi è ciò comune 
a lutti gli effetti. Aristotile ne dà per esem- 
pio il nocchiero: di cui siccome la presen* 
sa mantien salyo il nayigio, cosi l'assenza 
il fa perire. Mostrammo, che la ragion 
principale di questo fallo iuyo^o di se 
yergognoso, è nelle persone d'onorato ani- 
mo e di timorata coscienza, l'incertezza 
deUa regola die in ciò prescriye l'onesto. 
Cotale incertezza, secondo che di se rife- 
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yogliamo di posseder que' piaceri i quali 
appartengono all' altra parte di noi simi- 
gliante agli angdi, che s' invogli un giu- 
mento ben pasturato nella stalla di passeg* 
giar nelle reali gallerie freffiate di sontuósi 
ornamenti. Ed a pena si vedrà, che un uo- 
mo, il domicilio de' cui pensieri e de' cui 
desiderii sia nel basso della cucina e della 
cantina, gli sollevi insieme all' altezza dd 
paradiso. 

In terzo luogo, la gola rende ottuso 
l'intelletto alle opere razionali ; e però sec- 
ca il fonte degli atti onesti e meritorii. 
Saggiamente colui assomigliò l'ira al vi- 
no, perocché modica (icuùj nimia obiundU 
mgenium. £ ciò eh' è detto del vino, molto 
più si verifica proporzionalmente nel cibo , 
eh' è più grosso e più terrestre , e perciò 
trae alla sua digestione maggior copia di 
quegli spiriti che doyrebbon servire agli 
uffici intellettuadi. Come sarebbe, se un 
principe applicasse al mhusterio delle pen- 
iòle e dello spiedo quegli ufficiali i quali 
son destinati a dettar le lettere , e a u^r e 
decider le cause. Onde, togliendosi tanto 
numero di aiutori alla parte spirituale ed 
alla ragione, e dandosi alia carnale ed 
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alla sensualità, ayriene che l'une soggiac- 
ciano e languiscano , V altre signoreggino 
ed esaltino, penrertendo tatto l'ordine delle 
nostre potenze, e trasformandoci d' nomini 
in bruti: peggiori de' veri bruti, perchè 
Siam bruti di volontà, e non di natura. Di 
qua poi è originata la lunghezza del son- 
no, da che il più del tempo è occupato 
nelle funzioni dell'infima parte vegetativa: 
il qual ci rende in tutte quelle ore o bestie 
inrazionali, o meno che bestie; cioè pian- 
te; raccorciandoci assai quella vita uma- 
na , della cui brevità facciam poi sì spesse 
querele con la natura. Onde uno scienziato 
poeta annoverando i vizi, che avean dal 
mondo ogni virtù sbandita, die il primo 
luogo alla gola come a principio di tutti 
gli altri; alla quale tosto accompagnò, 
quasi figliuoli alla madre, il sonno e l' ozio- 
se piume. Ed è noto quanto gli antichi filo- 
sofi commendassero la sobrietà, come uni- 
ca guardia dell'intelletto da una miserabile 
malattia di letargo. 

Il quarto danno è la dispersione delle 
sMtanze , e talora di quelle che son patri- 
moaid di Cristo, elemosina de' divoti, fide- 
commisso de'poveri. Imperocché la vora«- 



240 PEBFEZIONE CaiSTUNÀ 
gine della gola non solo ass<Hrbisce quel di 
soverchio e di prezioso che y' entra, ma 
quello a dismisura più , che se le apparec- 
chia: si affinchè la sensualità 4 sempre svo- 
gliata e sempre vogliosa, possa d'innume- 
rabili messi voluttuosi e pellegrini sceglier- 
ne or uno, or altro, secondo la sua strana 
vaghezza: sì per un^ altra men conosciuta 
ragione. Questa copia di vivande, si come 
vuol gran dispendio, cosi è propria de' ric- 
chi ; onde vai quasi per una prova auten- 
tica di ricchezza. E perchè la ricchezza, 
come potente a beneficare , è onorata ; l'uo- 
mo, avido dell'onore, fa spesso per ambi- 
zione apparecchio splendido alla sua ed 
all' altrui gola, non sol pascendola di cibi 
rari, composti d'odori e di sapori procac- 
ciati a gran prezzo da varie provincie, e 
jnù tosto micidiali che nutritivi, ma pre- 
sentandole cento volte più, non dirò della 
necessità di lei, ma deOa capacità di lei. 
n che fassi con tanto sconcio delle fami- 
glie, con tanta iattura di tempo nel prepa- 
rare e nello slungare i conviti, con tanto 
pregiudicio de' bisognosi, con tanto scal- 
dalo di tutti, che assai manco nuoce ai 
mondo la tenacità, o eziandio la rapacità 
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delle avare mani, che questa effusioae delle 
prodighe mense. 

Capitolo VI. 

Quanio la golontà sia eofUraria al prò mon- 
dano deìffiomo generahnmUj e allo stesso 
piacer della bocca. 

\Jnei nome c<m cui Terenzio intitolò nna 
ddle sue commedie, Punitor di se stesso j 
conviene a tutti i peccati. Fu divina paro- 
la : per quae peccai qtUSj per haec et torque- 
tur: volendo Iddio , che i complici de'nostrì 
mbfatti siano i carnefici de^suoi supplicii. 
E perché il peccatore non possa vantarsi, 
che almen, se Iddio l'ha tormentato in un 
genere, egli disubbidendo a Dio, abbia 
goduto in un altro genere; ha fatto si che 
i peccati sian giustizieri che affliggan l'uo* 
mo in quello stesso genere di cupidità per 
amore del cui diletto ei s'indusse a violar 
la sua legge. Ciò anderemo dimostrando 
successivamente in ogni qualità di pecca* 
to : con dar incominciamento da quel della 
gola, che abbiamo qui per suggetto. 

Un tal vizio esser opposto al ben tem- 
porale non pure all'eternale ddl'uomo, é 
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somiglianti: perocché in tutti sentirà il 
medesimo incitamento di yoglia che ye lo 
spinga ; gli si proporrà lo stesso inganno 
di consentire per quella unica Tolta : e ce- 
dendo ora, a vera l'animo più indebolito a 
tenersi in piedi che non ha ora. 

Intorno al qual rimedio con le persone 
d' onesta e non callosa coscienza yarrà mol- 
to ciò che imparai da prima in certi spiri- 
tuali ammaestramenti di Gioyanni Pico 
della Mirandola; il quale mostrò anche in 
questo il suo celestiale ingegno: che fra 
le delizie della giovinezza e della ricchezza 
ebbe sempre in grandissimo pregio i beni 
del cielo. Egli dunque ci ricorda che per 
contenerci dal diletto presente offertori 
dalla tentazione, gli ponghiamo incontro 
quinci il piacere che tosto ci conforterà 
della riportata vittoria, quindi il cruccio 
che patiremmo della commessa caduta. Grar 
rissimi in tal proposito son due yersi àA 
pontefice Urbano Ottayo: 

Pennanet scelua, aTolat yolaptas} 
yfndex subsequitar dolor perennis. 

Si può aggiugnere in conto, che eoa 
la rittoria presente ne raccorremo molte 



LIBRO SECONDO 257 

future per l'agevolezza che acquisteremo 
alla resistenza : e in contrario nella perdita 
presente ci sottoporremo a molte perdite 
future per la tirannia che usurperà sopra 
noi la sensualità e l'abito reo. Sicché da 
unabreye o astinenza o condescensione può 
depender un lungo corso di nostro bene o 
di nostro male, di nostra franchezza o di 
nostro servaggio : ma ove pure il proponi- 
mento di -rifiutare in perpetuo quegl' inviti 
lusinghieri del gusto ci sembrasse, come 
un diuturno e intollerabile purgatorio, 
usiamo l'arte che tennero i soldati del Ta-* 
merlano nella famosa pugna con Baiazette : 
i quali trovandosi scarsi di frecce, inchi- 
natisi quando i Turchi votaron le faretre 
Gontra di loro, raccolsero poscia il saettu- 
me di terra, e caricandone loro archi, se 
ne giovarono per ferire i nemici. Già fu 
mostrato, come l'arme più fina che adoperi 
la tentazione per superarci é il dame a 
credere in qualunque caso, che allora si 
delibera di consentire alla gola per quella 
volta e non più ; il che faremo con piacere , 
e il detrimento o della roba o della sa- 
nità o della coscienza sarà di nulla. Noi, 
scoperta con le antidette osservazioni la 
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frande di qaesta pania, facciamo per con- 
Terso nostra ragione con maggior yerità, 
dicendo in ciascuna yolta: che non si pone 
allora in consiglio se Togliamo per tutta 
la nostra età rinunziar somiglianti diletta- 
zioni, ma solo per quella Tolta ; il che pur 
non aTTerrà senza merito e senza fratto: 
onde la molestia o la iattura del senso sarà 
di nulla. Con tal industria quel monaco 
commemorato da Gassiano durò tant'anni 
prolungando ogni giorno a tardissima ora 
il digiuno con determinare una sua corta 
astinenza a di per di, e ad ora per ora 
senza disporre in suo cuore per maggior 
tempo. 

Un simile accorgimento di rintuzzare 
la tentazione con quella sorte d' armi (mi- 
d'ella ci assale, ci sarà buona difesa eoo- 
tra le forze che spesso unisce a faTor di 
lei l'immaginatiTa, Tolendoci far ccmcepire 
per troppo disaTTantaggio il priTarci di 
Tiyande che spirano tanta fragranza, che 
rendono si bella Tista ; di licori si odori» 
feri e si brillanti, che Tincono di colore i 
topazi e le porpore. Richiamisi dunque al- 
lora in memoria che si fatte TiTande soa 
cadaTeri di bestie trondii, pesti, unti da 
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lordi cuochi, e passati per sucidissimi sto- 
yiglì: che in que' vini notarono i pie lotosi 
de' più sozzi Tillani. E che l'une e gli al- 
tri poche ore dappoi eh' entrassero nella 
nostra bocca, doyrebbono conyertirsi in si 
laida e puzzolente materia, e gittarsi in 
si schifi luoghi, che a pena mi é consen- 
tito dalla civiltà l'accennarli sotto yelo per 
necessità del discorso. 

L'ultimo rimedio sia l'imitar le nutri- 
ci, le quali a fin di spoppare i bambini, si 
stropicciamo d'assenzio le mammelle; per- 
chè essi provando amaritudine dove cer- 
cavan dolcezza, ne prendano abborrimen* 
to. Cosi dee far l'uomo qualor si vede 
caduto in fallo di gola: spargavi assai 
d'amaro con la considerazion della sua 
viltà in lasciarsi soprafiTare da un vizio cosi 
plebeio, e del quale ei prenderebbe molta 
vergogna se apparisse in faccia degli altri : 
avendo antiposto il piacer che gli viene dal- 
la sozzura delle pentde e dalla gromma 
delle botti, a quello che in rimunerazione 
della sobrietà gli preparavano gli angdi 
ori paradiso; all'onestà, alla sanità, al 
prò del corpo e della mente. E si gastighi 
tanto con si fatto pensiero, che un'altra 
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volta gli si debba appresentar per abbonii- 
Reyole ciò iche allora il pervertì come yo- 
luttuoso: in quella maniera che alcuni cibi, 
i quali hanno una volta afflitto lo stomaco 
con insoffiribili dolori, quando tornano alla 
mente, in cambio d'adescar l'appetito, co- 
me fecero avanti, muovono perturbazione. 
E questo è il frutto di queU' angoscia che 
Iddio prescrive a' peccatori per impetrare 
il perdono : innasprir tanto la memoria del 
commesso peccato come d'apportatore di 
quell' intenso cordoglio, eh' ei nel futuro 
ci si pari alla mente per obbietto non pia- 
cevole quale allora che vi cademmo*, ma 
tormentoso; e con ciò si renda in noi fer- 
mo il proponimento di starne Itmgi. 

Capitolo Vffl. 

Nocumenti H manifesti j si oectdti détta Ubi- 
dine al genere umano, 

xareva che la natura, là dov' è maggior 
necessità, dovesse spignerci con più acuto 
stimolo di piacere: si che, più essendo ne- 
cessaria per noi la conservazion della vita, 
a cui fa mestier l'alimento, il quale per- 
ciò con altro nome dicesi, vUto: che la 
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perpetuità della schiatta, a coi tende l'u- 
so earnale, il qoal come diffusivo del ge- 
nere, si chiama generazione: avea sem- 
bianza di più saggio ordinamento, che 
maggior impeto di brama traesse gli uo- 
mini alla sensualità delle mense, che delle 
piume. E pur interviene il contrario: ed 
interviene a punto per la stessa ragione 
che fu prodotta in opposto. A quegli ob- 
bietti che sono d'utilità sì grande ò si aper- 
ta com' è il nostro vital sostegno , poco al- 
lettamento di piacere bastò per far si che 
non fossimo ritrosi dal travaglio di pro- 
cacciarli. Anzi l'amor della vita ò si forte, 
che talora per mantenerla comperiamo 
a prezzo le maggiori asprezze del senso, 
le scamonee, i rasoi, il fuoco. Là dove la 
continuazion della stirpe non giova a noi 
per verità, ma per una tal opinione di cm 
non sappiamo il perchè ; e la quale in molti 
non alligna, in molti debolmente si radica. 
Per altro lato la natura di questa continua- 
zione ebbe necessità, non. già determinata, 
ma disgiuntiva in molti degli uomini, a 
conservamento del mondo. E però ella con 
un gagliardissimo rapimento d'immagina- 
tiva, il qual trae le persone in pazzia, e 
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che, secondo Aristotile, è spezie di mal 
caduco, fé lor sognare un immenso godi- 
meaio in qaell' opera per se schifa e de- 
forme, da cui riesce tal frutto. Ciò annoye- 
ra sant'Agostino fra' più gravi nocumenti 
della colpa originale ; la qual fu madre dri* 
la concupiscenza : nome, che quantunque 
per sua orìgine importi qualunque intenso 
appetito, contuttociò propriamente s'attri- 
buisce al più intenso degli appetiti sensua- 
li, eh' è il lussurioso. Ed ha ella tal feconr 
dita di peccati, che spesso nella Scrittura 
e ne' Padri le si dà l'ignominiosa dinomi- 
nazione di peccato, come nota il sacro con- 
cilio di Trento. Se l'uomo rimaneva nel- 
l'innocenza, ritenendo i priyilegii di quello 
stato, non s'apprendeva in lui tal follia bru- 
tale, onde avrebbe generati figliuoli per 
elerione virtuosa della ragione, e non per 
impeto disonesto del senso. 

In una parte nondimeno la nostra ccm- 
dirione è meno pericolosa tra gli assalti 
della lussuria, che tra que' della gola. Già 
fu da noi considerato , la materia della g<da 
esser cosa necessaria per ciascun uomo in 
ciascun giorno ; si che l' astenersene affatto 
non è né convenevole , né possibile : e quin- 
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di ayyenire sì la diflBcuItà nel discemern 
il lecito dal yietato, si l'impossibilità di 
sottrarsi alle spesse ofiese leggiere di que- 
sta nostra inseparabile insidiatrice. Per 
contrario, Tobbietto della libidine, secon* 
do che dianzi accennammo, è sol neces- 
sario generalmente fra gli uomini come é 
l'opera del zappar la terra e del pasturar 
la greggia: ma per qualunque uomo par- 
ticolare, fuor di rarissime circostanze, è 
più virtuosa e più laudabile la yita pura 
da ogni consorzio anche di legittime noz- 
ze: si come per ciascun uomo particolare 
ò più virtuosa e laudabil vita, in cambio 
di trattar zolle e di guidar mandre, dar 
opera alle nobili professioni o del goyemo 
in cui s'esercita la vece di Dio, o dello 
studio per cui si da tributo d'ammirazione 
all'arte e alla proyidenza di Dio. Oltre a 
dò , questo vizio non può uè per incertezza 
della sua disonestà gabbarci, né per leg- 
gerezza piegarci: avendosi universal con- 
tezza, che fuor dello stato e dell' atto ma- 
trimoniale ogni tal dilettazine non solo è 
illecita, ma mortifera. E fu ciò una amo* 
revol cura di Dio, come notò san Giovanni 
Crisostomo* Guai all' uomo, se per levità 
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di materia ci aresse nella lussuria fallo 
reniale. H peccato yeniale dal più degli uo- 
mini è dispregiato a fronte del senso sti- 
molatore e rapitore: onde se alcun piacer 
lascivo non ayesse malizia più che yeniale, 
a p^ia sarebbe chi non yi si lasciasse cour 
durre. E i falli di lussuria in materia lieye 
non yagliono a temperare, anzi a rinfiam- 
mar pure allora questa sete di yeleno: 
essendo in ciò differente Tobbietto della 
lussuria dal cibo e dalla pozione ; che un 
boccone diminisce un tal poco per quella 
yolta l'ayidità di mangiare, e un sorso 
V ayidità di bere: perchè il gusteyole di 
quel boccone e di quel sorso fermasi in 
loro: onde eziandio quando è inonesto è 
leggermente inonesto : là doye ciascun di- 
letto concupiscibile nasce dall'immagina- 
zione o più o men yiya e chiara del prayo 
fine e dell' ultimo atto a cui tendono per 
natura tutti que' lussuriosi moti come linee 
a centro, or più, or meno distante. £ di 
qua è , che tutti hanno malizia graye, per- 
dio compiaccionsi di quell' ultima immar 
ginata dHettazione eh' è mal graye: ed è 
boro effetto ammaliar la ragione inducendo 
l'anima o con l'opera o con la brama nelle 
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cadute mortali. Quindi è proceduto, che 
iimumerabili persone studiose della yirtù 
cristiana con lunga continenza siansi libe- 
rate quasi del tutto dalle punture della 
lascivia ; là doye i maggiori santi s' incoi- 
parano di soggiacer ogni giorno agli sti- 
moli ed alle fraudi della gola. Ma quanto 
le fraudi della gola sono più spesse e più 
inevitabili , tanto le battaglie con la libi- 
dine sono più aspre e le offese più funeste. 
In favor di lei si congiungono ad accender 
l'appetito nella più videnta maniera due 
veementissimi mantici: il tatto, che fra i 
sensi è il più forte speciahnente nell' uo- 
mo, il quale nella delicatezza del tatto 
avanza ogni altro animale per la perfezione 
della sua tempera, come Aristotile osser- 
va: e la fantasia, la qual parimente nel- 
l'uomo è più vigorosa che in qualunque 
animale, e che da niun altro obbietto è si 
affatturata e travolta. Onde ben disse quel 
nostro: furor amanti» furor amentù. E fin 
ad un certo grado fa di bisogno questa paz* 
zia; secondo che talvolta per riparare in 
parte ad un male richiedesi un altro male. 
Da che il peccato d'Adamo non solamente 

condannò l'uomo a conservar il suo indi- 
T. V. 18 
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somiglianti: perocché in tutti sentirà il 
medesimo incitamento di voglia che ve lo 
spinga ; gli si proporrà lo stesso inganno 
di consentire per quella unica yolta : e ce- 
dendo ora, a vera l'animo più indebolito a 
tenersi in piedi che non ha ora. 

Intorno al qual rimedio con le persone 
d' onesta e non callosa coscienza yarrà mol* 
to ciò che imparai da prima in certi spiri- 
tuali ammaestramenti di Gioyanni Pico 
della Mirandola; il quale mostrò anche in 
questo il suo celestiale ingegno: che fra 
le delizie della giovinezza e della ricchezza 
ebbe sempre in grandissimo pregio i beni 
del cielo. Egli dunque ci ricorda che per 
contenerci dal diletto presente offertoci 
dalla tentazione, gli ponghiamo incontro 
quinci il piacere che tosto ci conforterà 
della riportata vittoria, quindi il cruccio 
che patiremmo della commessa caduta. Gra- 
vissimi in tal proposito son due Tersi del 
pontefice Urbano Ottayo: 

Permanet scelus, aTolat Tolaptas^ 
Yindex subsequitur dolor perennis. 

Si può aggiugnere in conto, che c<mi 
la vittoria presente ne raccorremo molle 
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fatore per l'ageToIezza che acquisteremo 
alla resistenza : e in contrario nella perdita 
presente ci sottoporremo a molte perdite 
future per la tirannia che usurperà sopra 
noi la sensualità e l'abito reo. Sicché da 
unabreye o astinenza o condescensione può 
depender un lungo corso di nostro bene o 
di nostro male, di nostra franchezza o di 
nostro servaggio : ma oye pure il proponi- 
mento di -rifiutare in perpetuo quegPinyiti 
lusinghieri del gusto ci sembrasse, come 
un diuturno e intollerabile purgatorio, 
usiamo l'arte che tennero i soldati del Ta- 
merlano nella famosa pugna con Baiazette : 
i quali trovandosi scarsi di frecce, inchi* 
natisi quando i Turchi votaron le faretre 
Gontra di loro, raccolsero poscia il saettu- 
me di terra, e caricandone loro archi, se 
ne giovarono per ferire i nemici. Già fu 
mostrato, come l'arme più fina che adoperi 
la tentazione per superarci è il dame a 
credere in qualunque caso, che allora si 
delibera di consentire alla gola per quella 
volta e non più ; il che faremo con piacere , 
e il detrimento o della roba o della sa- 
nità o della coscienza sarà di nulla. Noi, 
•coperta con le antidette osservazioni la 
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fraade di questa pania, facciamo per con- 
Terso nostra ragione con maggior yerità, 
dicendo in ciascuna volta: che non si pone 
allora in consiglio se Togliamo per tutta 
la nostra età rinunziar somiglianti diletta- 
zioni, ma solo per qudla Tolta ; il che pur 
non aTTcrrà senza merito e senza fratto: 
onde la molestia o la iattura del senso sari 
di nulla. Con tal industria quel monaco 
commemorato da Gassiano durò tant'anni 
prolungando ogni giorno a tardissima ora 
il digiuno con determinare una sua corta 
astinenza a di per di, e ad ora per ora 
senza disporre in suo cuore per maggior 
tempo. 

Un simile accorgimento di rintuzzare 
la tentazione con quella sorte d' armi on- 
d'ella ci assale, ci sarà buona difesa coa> 
tra le forze che spesso unisce a faTor di 
lei l'immaginatìTa, Tolendoci far concepire 
per troppo disaTTantaggio il priTarci di 
TiTande che spirano tanta fragranza, che 
rendono si bella TÌsta; di licori sì odori- 
feri e si brillanti, che Tincono di colore i 
topazi e le porpore. Richiamisi dunque al- 
lora in memoria che si fatte TiTande son 
cadaTeri di bestie tronchi, pesti, unti da 
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lordi caochi, e passati per sucidissimi sto» 
Tigli: che in que' vini notarono i pie lotosi 
de' più sozzi villani. E che Pone e gli al* 
tri poche ore dappoi eh' entrassero nella 
nostra bocca, doyrebbono convertirsi in si 
laida e puzzolente materia, e gittarsi in 
sì schifi luoghi, che a pena mi è consen- 
tito dalla civiltà l'accennarli sotto velo per 
necessità del discorso. 

L'ultimo rimedio sia l'imitar le natri- 
ci, le quali a fin di spoppare i bambini , si 
stropicciano d'assenzio le mammelle; per* 
chò essi provando amaritudine dove cer- 
cavan dolcezza, ne prendano abborrimen- 
to. Cosi dee far l'uomo qualor si vede 
caduto in fallo di gola: spargavi assai 
d'amaro con la considerazion della sua 
viltà in lasciarsi soprafiTare da un vizio così 
l^ebeio, e del quale ei prenderebbe molta 
vergogna se apparisse in faccia degli altri : 
avendo antiposto il piacer che gli viene dal- 
la sozzura delle pmtole e dalla gromma 
ddle botti, a quello che in rimunerazione 
della sobrietà gli preparavano gli angdi 
nel paradiso; all'onestà, alla sanità, al 
prò del corpo e della mente. E si gastighi 
tanto con sì fatto pensiero, che un'altra 
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volta gli si debba appresentar per abbellii- 
nevole ciò iche allora il peryertì come yo- 
luttuoso: in qaella maniera che alcuni cibi, 
i quali hanno una volta afflitto lo stomaco 
con insoSribili dolori, quando tornano alla 
mente, in cambio d'adescar l'appetito, co- 
me fecero avanti, muovono perturbazione. 
E questo è il frutto di quell' angoscia che 
Iddio prescrive a' peccatori per impetrare 
il perdono : innasprir tanto la memoria del 
commesso peccato come d'apportatore di 
quell' intenso cordoglio, eh' ei nel futuro 
ci si pari alla mente per obbietto non pia- 
cevole quale allora che vi cademmor, ma 
tormentoso; e con ciò si renda in noi fer- 
mo il proponimento di starne Itmgi. 

Capitolo Vili. 

Noeumenii s% manifesti j ^ oecuUi deUa Ubi- 
dine al genere umano. 

JL areva che la natura, là dov' è maggior 
necessità, dovesse spignerci con più acuto 
stimolo di piacere: si che, più essendo ne- 
cessaria per noi la conservazion della vita, 
a cui fa mestier l'alimento, il quale per^ 
ciò con altro nome dicesi, vitto: che la 
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perpetuità della schiatta, a cui tende l'u- 
so carnale^ il qoal come difiùsiro del ge- 
nere, si chiama generazione: area sem- 
bianza di più saggio ordinamento, che 
maggior impeto di brama traesse gli no- 
mini alla sensualità delle mense, che delle 
piume. E pur interyiene il contrario: ed 
interviene a punto per la stessa ragione 
che fu prodotta in opposto. A quegli ob- 
bietti che sono d'utilità si grande è sì aper- 
ta com' è il nostro yital sostegno, poco al- 
lettamento di piacere bastò per far si che 
non fossimo ritrosi dal travaglio di pro- 
cacciarli. Anzi l'amor della vita è si forte, 
che talora per mantenerla comperiamo 
a prezzo le maggiori asprezze del senso, 
le scamonee, i rasoi, il fuoco. Là dove la 
continuazion della stirpe non giova a noi 
per verità, ma per una tal opinione di cui 
non sappiamo il perchè ; e la quale in molti 
non alligna, in molti debolmente si radica. 
Per altro lato la natura di questa continua- 
zione ebbe necessità, nougià determinata, 
ma disgiuntiva in molti degli uomini, a 
conservamento del mondo. E però ella con 
un gagliardissimo rapimento d'immagina- 
tiva, il qual trae le persone in pazzia, e 
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che, secondo Aristotile, è spezie di mal 
cadaco, fé lor sognare nn immenso godi- 
mento in queir opera per se schifa e de- 
forme, da cui riesce tal frutto. Ciò annove- 
ra sant'Agostino fra' più gravi nocumenti 
della colpa originale ; la qual fu madre del- 
la concupiscenza ; nome, che quantunque 
per sua origine importi qualunque intenso 
appetito, contuttociò propriamente s'attri- 
buisce al più intenso degli appetiti sensua- 
li, eh' è il lussurioso. Ed ha ella tal fecon- 
dità di peccati, che spesso nella Scrittura 
e ne' Padri le si dà l'ignominiosa dinomi- 
nazione di peccato, come nota il sacro con- 
cilio di Trento. Se l'uomo rimaneva nel- 
l'innocenza, ritenendo i priyilegii di quello 
stato, non s'apprendeva in lui tal follia bru- 
tale, onde avrebbe generati figliuoli per 
elezione virtuosa della ragione, e non per 
impeto disonesto del senso. 

In una parte nondimeno la nostra con- 
dizione è meno pericolosa tra gli assalti 
della lussuria, che tra que' della gola. Già 
fu da noi considerato , la materia della g(da 
esser cosa necessaria per ciascun uomo in 
ciascun giorno ; si che l' astenersene affatto 
non è né convenevole , né possibile : e quin- 
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di ayyenire si la diflBcuItà nel discemern 
il lecito dal vietato, si l'impossibilità di 
sottrarsi alle spesse offese leggiere di que- 
sta nostra inseparabile insidiatrice. Per 
contrario, Tobbietto della libidine, secon» 
do che dianzi accennammo, è sol neces- 
sario generalmente fra gli uomini come é 
l'opera del zappar la terra e del pasturar 
la greggia: ma per qualunque uomo par- 
ticolare, fuor di rarissime circostanze, è 
più virtuosa e più laudabile la vita pura 
da ogni consorzio anche di legittime noz- 
ze: si come per ciascun uomo particolare 
ò più virtuosa e laudabil vita, in cambio 
di trattar zolle e di guidar mandre, dar 
opera alle nobili professioni o del governo 
in cui s'esercita la vece di Dio, o dello 
studio per cui si da tributo d'ammirazione 
all'arte e alla providenza di Dio. Oltre a 
ciò , questo vizio non può né per incertezza 
della sua disonestà gabbarci, né per leg- 
gerezza piegarci: avendosi universal con- 
tezza, che fuor dello stato e dell' atto ma- 
trimoniale ogni tal dilettazine non solo è 
illecita, ma mortifera. E fu ciò una amo» 
revol cura di Dio , come notò san Giovanni 
Crisostomo. Guai all' uomo, se per levità 
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di materia ci ayesse nella lussuria fallo 
remale. H peccato Temale dal più degli uo- 
mini è dispregiato a fronte del senso sti- 
molatore e rapitore: onde se alcun piacer 
lascivo non ayesse malizia più che veniale, 
a pena sarebbe chi non ri si lasciasse con- 
durre. E i falli di lussuria in materia lieve 
non vagliono a temperare, anri a rinfiam- 
mar pure allora questa sete di veleno: 
essendo in ciò differente l'obbietto della 
lussuria dal cibo e dalla pozione ; che un 
boccone diminisce un tal poco per quella 
volta l'aridità di mangiare, e un sorso 
l'avidità di bere: perchè il gustevole di 
quel boccone e di quel sorso fermasi in 
loro: onde eziandio quando è inonesto è 
leggermente inonesto : là dove ciascun di- 
letto concupiscibile nasce dall' immagina- 
rione o più o men riva e chiara del pravo 
fine e dell' ultimo atto a cui tendono per 
natura tutti que' lussuriosi moti come linee 
a centro, or più, or meno distante. £ di 
qua è , che tutti hanno malizia grave, per- 
chè compiaccionsi di quell' ultima imma* 
ginata dflettazione eh' è mal grave: ed è 
loro effetto ammaliar la ragione inducendo 
l'anima o con l'opera o con la brama nelle 
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cadute mortali. Quindi è proceduto, che 
ìonumerabili persone studiose della yirtù 
cristiana con lunga continenza siansi libe- 
rate quasi del tutto dalle punture della 
lascivia ; là dove i maggiori santi s' incoi* 
payano di soggiacer ogni giorno agli sti- 
moli ed alle fraudi della gola. Ma quanto 
le fraudi della gola sono più spesse e più 
inevitabili , tanto le battaglie con la libi- 
dine sono più aspre e le offese più funeste. 
In favor di lei si congiungono ad accender 
l'appetito nella più videnta maniera due 
veementissimi mantici: il tatto, che fra i 
sensi è il più forte specialmente nell' uo* 
mo, il quale nella delicatezza del tatto 
avanza ogni altro animale per la perfezione 
della sua tempera, come Aristotile osser* 
va: e la fantasia, la qual parimente nel- 
l'uomo è più vigorosa che in qualunque 
animale, e che da niun altro obbietto è si 
affatturata e travolta. Onde ben disse quel 
nostro: furor amanti» furar amentù. E fin 
ad un certo grado fa di bisogno questa paz- 
zia; secondo che talvolta per riparare in 
parte ad un male richiedesi un jdtro male. 
Da che il peccato d'Adamo non solamente 

condannò l'uomo a conservar il suo indi- 
T. V. 18 
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yiduo con tanta fatica, ma l'abbassò a i 
tener la sua specie con tanta deformità; 
egli per poco non vi si condurrebbe già 
mai, se non tratto da quesf impeto forsen- 
nato e violento. Ma si come il piacer che 
la natura misuratamente ed a bene sparse 
nel vitto, è stato poi a dismisura e con 
danno accresciuto dalla golosità; lo stesso 
è accaduto nel consorzio generativo: sì che 
per imbalsimar e adomar questo fetido su- 
cidume si sono adoperati i fiori e le gale 
de' più aggradevoli e onorevoli titoli; si è 
introdotto di parlare d'una vile e venal 
femminaccia come d'una deità, e con quel- 
le iperboli che l'adulazione e l'ardir poeti- 
co si riterrebbe d'usare verso i più virtuosi 
e sapienti personaggi della terra : tanto che 
a' soli versi d'amor lascivo è necessario di 
premettere un protesto, che l'autor sente 
come cristiano. Prose di ragionamenti ac^ 
cademici, di lettere filosofiche, d'ingegnosi 
e culti romanzi; versi epici, tragici, co- 
mici, lirici composti a fine di ricrear gl'in- 
telletti con la lezione, gli occhi con la rap^ 
presentazione e gli orecchi col canto; non 
hanno quasi altro suggetto, che o idolatria 
d' un volto lascivo, o laudazione dell'affetto 



UBRO SEGOMBO 267 

lussurioso ; o arrenture , imprese , prodez- 
ze fatte per amor femminile; il che vien 
a dir per libidine: constituendo il pregio 
de' cavalieri e de' paladini nella lealtà ver- 
so le amate loro donne eziandio con dispet- 
to de' lor sovrani e con risse pericolose di 
morte: cioè nella pertinacia di questo vi- 
no, di questa insania; contra tutti i ri- 
spetti del profittevole e dell' onesto : e trat- 
tando di esso nelle donzelle, quasi di virtù 
da eroine. Le quali donzelle pur non solo 
dalla legge cristiana e dalla civile , ma dal 
foro stesso depravato dell' onor mondano, 
son condannate per tale azione come infa- 
mi e degne di morte. Ed assaissimi intel- 
letti stanno in tal perversione, che ogni 
poetico ritrovamento quantunque vago e 
maraviglioso, ogni canzoniere quantunque 
mellìfluo di stile e condito d'acumi, par 
loro un cibo insipido al gusto, se non è 
unto di questo porcino lardo: antiponendo 
i nostri poemi a quei de^ gentili perchè so- 
no men casti. 

Non per tutto ciò l'impazzamento del- 
l'immaginativa e l'arte del vizio hanno po- 
tuto cosi celare la lordezza di quell'azione 
in cui termina la lusinghevole parte sini- 



I 
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atra del biyio erculeo, che ciascimo noD 
ne prenda yergogna; sottraendola agli oc- 
chi altrui, anzi il più delle yolte a' suoi 
profH-i, e ammantandola con le tenebre. E 
incontro alle fole de' romanzi e alle ciance 
de' poeti ch'esaltano questo appetito come 
autor di fatti eroici e rettor degli animi 
eccelsi, parla con innumerabili bocche la 
verità negl' istorici e la sapienza ne' filo- 
sofi. GÌ' istorici in ogni tempo, in ogni 
paese ne raccontano i misfatti, le infamie, 
le scelieraggini, i tradimenti , i fratricidi!, 
le ruine nelle famiglie de' privati, le tra- 
gedie ne' palazzi de' principi, le sovver- 
sioni nelle repubbliche, le guerre, le stra- 
gi, i disolamenti nel mondo. Non meno 
alzan la voce contra di esso i filosofi, tanto 
i cristiani, quanto i gentili, esecrandolo 
come peste della repubblica, e furia interna 
che toglie all'uomo i quattro potissimi 
beni ond'ò composto il felice stato suo na- 
turale: la tranquillità, l'onore, la virtù, 
il discorso. 

Usano predicar gli avvocati di questo 
vizio, che l'amore è padre di quanto ben 
si produce nell'Universo. Potrebbono con 
un pari argomento laudare altresì l'adora- 



UBBO SECONDO 269 

zion d'Anubì, di Giove e di Macometto; 
perocché Padorazione generalmente è il più 
sublime e 1 più virtuoso atto che si faccia 
nell'Universo: ma l'adorazione di chi n'è 
degno per santità; non delle bestie, non 
de' demoni, non de' dannati. Ciò pari- 
mente avvien dell'amore. Chi dubita, che 
l'amore in genere non sia ottimo affetto? 
Anzi egli è quello che dà l'essere e il buono 
a tutti gli affetti , eziandio all' odio ; poichò 
san Tommaso acutamente ci fa vedere , co- 
me in tanto odiamo un obbietto, in quanto 
è impeditivo del bene che amiamo: onde 
lo stesso odio è più principalmente amore 
che odio ; e solo perchò ha l'esser d'amore, 
egli nella nostra volontà meramente insti> 
tuita ad amare il bene, ò possibile, e al* 
cune volte laudabile. Ma un incenso cosi 
prezioso come l'amore divien quasi mate- 
ria di sacrilegio, se ad altri s'offerisce, che 
alla vera bontà: onde quanto e^ di sua 
natura è più nobile e più celeste, tanto ò 
opera più sconcia, e quasi spezie d'idola- 
tria il fame tributo ad obbietto indegno. 
Dicono, che da questa sorte d'amore ha 
sua origine tutta la stirpe umana. Bene sta : 
in egnal modo potrebbesi commendar 1 W 
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namoramento del fango, perchè dal fango 
trasse origine qoell' uomo da cui discende 
ogni altr'uomo. Non hanno in memoria co- 
storo, che appunto da questa yiltà della 
nostra origine si coglie ragione per rintuz- 
zar ne' mortali il fasto , e per umiliarne 
l'orgoglio, come farebbesi con un ingran- 
dito e insuperbito villano? Piglino per sug- 
getto dilor panegirici o i cadaveri imputri- 
diti de' buoi, perchè Aristeo ne fé nascere 
le artefici maravigliose del mele, o lo ster- 
co, perchè da esso ricevono aumento e ali-' 
mento i più odorosi fiorì, e i più saporosi 
frutti. Quindi più veramente appar la sa- 
pienza dell'Artista supremo, che da si lor- 
da materia e da sì schifa operazione del- 
l'uomo trae si prezioso e maestevol lavoro. 
Ma pur l'operazione dond'egli il trae in 
maniera che ciò sia di lustro e di giova- 
mento alla comunità umana, è ben si vile, 
ma non viziosa: è l'atto matrimoniale, il 
cui loto è inargentato dalla natura con 
l'onestà del contratto, e fu anche ingem- 
mato dal Redentore con la santità del sa- 
cramento. Quindi scaturisce progenie di 
schiatta certa, d'onore a' parenti, di be- 
neficio alla patria: là dove dall'amor far- 
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tìyo e fornicario, quantunque la bontà 
onnipotente, ch'é gloriosa in cavar bene 
ancora dal male, faccia uscire alcuna yolta 
prole illustre per yirtù e avventurosa per 
azioni; come vide il secolo andato in due 
de' più religiosi e memorabili prelati che 
omasser l'Italia: nondimeno per natura, e 
secondo il più nascon fig^uoli d'incerto 
padre, e perciò di trascurato allevamento ; 
infamatori di quel ventre che gli produce , 
abbominati per maculosi dal comune, al- 
lontanati dalle maggiori dignità sì per leg^ 
gè temporale come per ecclesiastica; e 
spessa materia di perturbazione e di con- 
trasti nella repubblica. 

Tali sono i meriti che ha questa folle 
passione col mondo in generale; si che 
debba coronarsi con lauri di tante lodi, 
alimentarsi con esche si abbondevoli, si 
preziose, si dolci di tante leggiadre danze, 
di tante gioconde veglie, di tanti sontuosi 
tornei, di tante ingegnose scene, di tante 
soavi melodie, di tante vivaci dipinture. 

Riman che trattiamo de' nocumenti 
particolari ch'egli arreca a quei disavven- 
turati che concepiscono ed allevano nel pet- 
to loro questa vipera. Della quale avviene 
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il oontrarìo di ciò che si scriye ddk vipera 
vera: quella uccide chi generoUa, quando 
gli esce dal seno ; questa, quando yi dimora. 

Capitolo IX. 

Quanto la lilndine sia dannosa al corpo e aUo 
spirito di coloro a^qtudi s'' apprende. ÀI 
corpo facendogli patir piU degli àUri m 
quel genere stesso di senso per cui diletto 
vUncorrono: aUo spirito per la speziai 
difficoltà délV emendazione. 

darebbe impossibile impresa l'amioyerar 
tutti i nocumenti che arreca questo yiiio 
a coloro i quali gli prestano albergo, non 
dico d'una sera, ma d'un momento: es- 
sendo egli procreatore a' seguaci suoi più 
di miserie che di progenie. Se i poeti quan- 
do scrissero che col fuoco yenisse agli uo- 
mini la masnada di tutti i mali, ayessero 
inteso di questo fuoco, non ayerebboD 
mentito. Perciò io ristringo il ragionamoito 
a que' soli danni che ho proposti nel tilde, 
n primo de' quali basterebbe a distonie 
anche i mancipii della sensualità : il secon- 
do a produrne orrore in chiunque appreiia 
l'eternità. 
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Vuole Aristotile che la dilettazion lue-* 
surìosa sia la più intensa fra quante ne ha 
il sentimento del tatto ; i piaceri del qnal 
sentimento, die' egli, per esser medicine, 
e però trapassi da uno ad altro estremo, 
e cagionati da obbietti che le più yolte con- 
feriscono alla yita, hanno maggior veemen- 
za di tutti ; e per antonomasia son chiamati 
piaceri. Tanto che essendo l'ufficio della 
temperanza il custodir la debita mediocrità 
fra i piaceri , ella ha per subbietto proprio 
quei soli del tatto , come incomparabilmen- 
te i più difficili di tutti a moderarsi, e più 
nocivi se immoderati: onde agli altri non 
fa provveduto di simil freno ; potendo solo 
gli altri esser gravemente viziosi, o in quan- 
to vi s'impiega soverchio di spesa e di 
tempo, e però in quanto son contrari a di- 
versa virtù ; o in quanto muovono la con- 
cupiscenza, come i canti molli, gli aspetti 
lascivi e gli odori eETeminati, e però in 
quanto appartengono al tatto. Più oltra, 
fra' piaceri del tatto stesso alcuni son per 
natura onesti , né pericolosi di reo eccesso ; 
cmne quei che si ricevono dagli atleti ne- 
gli esercizi della lotta , e dagli altri uomini 
robusti nel cavalcare e nell' armeggiare. Si 
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YÌdace per tanto il bisogno di reggimento 
e di brìglia alle dilettazioni della golosità 
e della Inssnrìa. Ma quelle della golosità 
son più tosto continuate gocce le quali ro- 
dono, per così dire, insensibilmente la yir- 
tu e lo spirito, che torrenti i quali ad un 
tratto facciano gran mina. Pochi ci ha che 
languiscano per avidità d' una torta a guisa 
dei parasiti nelle commedie; o che si pon- 
gano a faticosa inchiesta di molte ore per 
un capo di storione, come colui ramme- 
morato dal Gioyio. Là dove Pistone ten- 
gono esposte come in teatro infinite persone 
d'alto spirito e d'alto affare, che per amor 
d'una femmina dispregiaron quanto é in 
terra, e quanto è in cielo, rivolgendo sos- 
sopra il mondo. 

C!ontuttociò chi vorrà sottilmente con- 
siderare, troverà che questo piacere di coi 
tanto arde la lussuria, non è del tatto per 
verità, ma solo per immaginazione ed in- 
ganno, n vero piacere libidinoso del tatto 
non passa oltre a quello che per infelice 
condizione della nostra mortai natura, co- 
me nota Gassiano, è comune alcuna volta 
fra l'anno anche ai più penitenti romiti 
ne^ sfogamenti notturni; ed è assai più 
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tenue di quello che prorasi talora uello 
scaricarsi degli altri gravosi escrementi. 
Tutto il più è una fantasia ed un breve eo- 
gnoj si come cantò colui. E ciò si pare con 
eyidenza quando cessa l'innamoramenlo 
dTun oggetto ; perocché rimanendoyi allora 
quanto di yero diletta il senso del tatto, e 
non mutandosi altro che l'immaginazione 
e che'l sogno, svanisce nondimeno tutta 
quella intensa giocondità. Potrei accumu- 
larne molte efficaci proye, se tal yizio non 
fosse cotanto sozzo e pestifero, che lorda 
ed avvelena la mano di chi molto, ezian- 
dio percotendolo, il tocca. Ma vagliami per 
dimostraiione l'autorità dì Lucrezio, or- 
gano d'Epicuro, e adoratore della sensua- 
lità; il quale ciò rende chiaro là ove con 
sucidi, ma vivaci colori dipigne come rab- 
biosi e compassionevoli gli agitamenti di 
tale sventurata mattezza. £ perchè in que- 
sto mondano ospizio di miserie il ben vero 
è poco, e si come tale muove poco, e solo 
il ben falso può essere e muover molto; 
quindi nasce che 1 piacer della immagina- 
tiva come sognato è inestimabilmente mag- 
giore e più possente ad infiammarci, che 
qud del senso come vero: perocché il sisnso 
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intorno alPobbietto suo proprio non suol 
gabbarsi. Godono i forsennati di qniesto 
loro giocondo errore eziandio qualor, tem- 
perato l'impeto, se ne avveggono in qual- 
che modo ; perchè non se ne aweggon del 
tatto. Cosi avveniva a un infermo di mal 
caduco, il qual mi ricordo, che riferiva 
per giocondissimi quei suoi mortali acci- 
denti: e cosi parimente a un forzato di 
galea, che avendo salvo da morte un piìiK 
cipal cavalier romano, ed essendo in gui- 
derdone riscattato da lui alla libertà, si 
rivendette di nuovo per buona voglia; e 
redento la seconda volta per liberal grati- 
tudine di qud signore, non potè indursi 
mai a voler far altra vita. Ciò avveniva, 
perocché nell'uno riscosso dal funesto a&- 
ddente, e nell'altro liberato dalla servitù 
del remo, non era però tornata sincera la 
cognizione lungamente depravata dall'abi- 
to, per discemer la miseria di quegli stati. 
Quanto è vero quel che scrisse sant'Ago- 
stino : DeUrior eH morbus sme dature^ fuam 
eiim dolore. U dolore none il nostro precipuo 
male, ma il presuppone, e ci giova come 
uno stimolo dellanatura, aflbichè cerchiamo 
di risanarci. Onde spesso quando la malat- 
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tia non è più sanabile , non è più dolorosa : 
perchè allora il dolore sarebbe mal sopra 
male indamo. Ma radi si troveranno d'ani- 
mo si stravolto, che guariti affatto di mal 
caduco, o vivuti lunga stagione in più ci- 
vili esercizi che di remare, desiderassero 
l'antica lor condizione. E intomo al pro- 
posito nostro, altro non si ode nel mondo, 
che le lamentevoli narrazioni le quali Can- 
nosi della lor preterita infelicità da quei 
che furono schiavi della libidine, atte a 
muover compassione ed orrore in ogni cuor 
di macigno. Le lor miserie, le lor angosce 
son descrìtte, lasciando gli altri, dal pre- 
nominato Lucrezio ; il quale in tal causa è 
testimonio quanto peggiore tanto migliore. 

Or noi dai prìncipii già stabiliti comin- 
ceremo a provare la prima parte del nostro 
intento; cioè, che la libidine sia inimica 
al medesimo senso del tatto , a cui ella pro- 
mette una beatitudine di piaceri. 

Certo è, che questa operazione dell'ani- 
male come gli prolunga una vita metafo- 
rica nei discendenti, così gli abbrevia la 
vera nel suo individuo. Ogni padre è pel- 
licano , che in prò dei figliuoli si svena del 
suo mig^or sangue. I monisteri dell'uno 
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e deir altro sesso ne rendontestimoiiiaiiza; 
OTC, non ostante la macerazione dell'assi- 
due penitenze e della diseccatiya inedita- 
lione, si yiye più lungo spazio che nella 
libertà, negli agi e nei diporti del secolo; 
perchè si yiye a se, non alla progenie. Or 
questo accorciamento di yita in chi attende 
all'uso carnale, deriya dall'infiacchimento 
della complessione ; perchè, si come innan- 
zi accennammo con Aristotile, il fonda- 
mento della yita negli animali è il senso del 
tatto: sì che fra tutti i sensi egli solo non 
ti può perdere senza morire. E però de- 
bilitar generalmente la complessione, è lo 
stesso che debilitare il tatto e renderlo più 
soggetto all'offese di tutti gli agenti o este- 
riori o interiori. Non solamente le punture 
del freddo e del caldo e gli altri dolori 
acerbi del corpo, ma la lassitudine delle 
membra , la grayezza della testa, la nausea 
e la conturbazion dello stomaco, l'oppres- 
Sion del cuore , l'aridità delle fauci , la con- 
tinua o frequente sete, le yigilie intempe- 
stiye ed inquiete quando la natura e la 
digestione chieggono il sonno, tutte son 
pene di tatto ; alle quali è condannata per- 
petuamente la condizion dei cagioneyoU, 
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e dei fiacchi, e delle quali è poco meno 
ch'esente la vita dei sani e dei yifforosì. 
Onde io soglio dire, che senso di gran sa* 
pienza è contenuto in quel proverbio po- 
polare : chi ha la sanità j è ricco e non lo sa. 
Perocché, se dalla ricchezza separiamo 
l'onore eh' è bene immaginario, e sol yi 
consideriamo l'agio eh' è ben verace, tutto 
si possiede meglio dal sano povero, che dal 
ricco infermiccio: o sia l'agio che '1 ricco 
ha dal vitto, o quello che ha dal sonno, o 
dal vestimento, o dall'abitazione, o dal- 
l'aiuto dei cavalli e dei serventi, o da ogni 
altro sussidio che si procacci col danaro. 
Onde gli angeli che per natura son sanis- 
simi, si contentano d'essere altresì pove- 
rissimi più che i Gapuccini, non avendo 
né il dominio, né in lor prò l'uso d'alcuna 
cosa esteriore. Per tanto la lussuria, si 
come distruttiva della sanità, è una carne- 
fice occulta del tatto ; lacerandolo coi tor- 
menti di tutti i morbi o gravi, o leggeri: 
i primi dei quali sono insoffribili per l'atro- 
cità, come la podagra, la pietra, gli spa- 
simi dello stomaco; i secondi per l'assi- 
duità, come gli altri annoverati poc'anzi. 
Lascio star quell'orribile contagione che si 
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diffonde per questo Tizio; la qaale è il pia 
crudele, il più schifo, il più rergognoso 
di tutti i malori; e dal quale uon è sicuro 
mallevadore yeruno eminente stato né di 
potenza, né di dovizia: veggendosi spesso 
grandissimi personaggi tormentati, stor- 
piati, travisati, lacerati da questa fiorissi- 
ma peste con disperazione e di sanare e di 
migliorare. Pongasi or a fronte di tanti 
dolori e travagli veri e frequenti a cui sot- 
topone i partigiani suoi la libidine, quel 
breve sogno di piacimento, onde alcune 
volte, quasi con falsa moneta, gli paga. Il 
qual piacimento è mescolato di furore e di 
rabbia, ed è preceduto e seguito da inno- 
raerabili passioni d'animo e di corpo, sì 
acerbe, che potò dire senza menzogna co- 
lui; mitte piacer non vagUono un Éormenio. 
Alcuno risponderà che i mentovati dan- 
ni si traggono dall'eccesso folle, non dalla 
mediocrità discreta del diletto carnale. Ciò 
mi porge materia ad un'ora di confermare 
la prima parte, e d'entrar nella seconda 
dd mio proposto: dimostrando quanto sia 
lungi dal poter de' mortali il tenersi qui 
nella mediocrità del vizio, e molto più il 
ritirarsene: onde il cadervi una volta in 
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poco d'altezza per libertà, è lo stesso che 
aTTenturarsi a precipitaryi nel baratro e 
a rimaneryi sepolto quasi per necessità. 
Crediamo noi che Sansone, guernìto da 
Dio di fortezza sopra natura e constituito 
rettor del suo popolo, quando in prima 
aperse uno spiraglio nel cuore al diletto 
lascivo, sospettasse mai come possibile il 
divenir egli mancipio d'una infedel fem- 
minella , che lo traesse alla cecità innanzi 
dell'animo e poi del corpo, e a tale stato 
onde fosse scherno de' nemici Filistei? £ 
por ciò gli avvenne. Crediamo che Salo- 
mone, miracolo di sapienza celeste , quan- 
do inchinò l'affetto a qualche trastullo 
smoderato d'amore, immaginasse in se ve- 
run rischio di trasformar la sua reggia in 
una stalla, anzi in una mandra di vergo- 
gnose giumente, chel portassero a ribel- 
larsi da Dio, e ad adorar tronchi, sassi, 
demoni, con ingiuria di quel supremo be- 
nefattore, il quale l'avea fatto il più sag- 
gio e'I più ricco re della terra, dandogli 
a conoscere la verità, la maestà, la bontà 
del suo nume più che ad ogni vivente di 
lui coetaneo ; e scegliendolo per sua lingua 

annunziatrice in terra dei suoi ammaestra- 
T. y. 19 
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menti, dei suoi segreti? E pur la penna 
dello Spirito santo ne rende certi di si or- 
ribil caduta. Ma perchè gli esempi nostrali 
e moderni sogliono più conunuoyerci che 
gli alieni e i vetusti, crediamo che un En- 
rico ottavo re d'Inghilterra, il quale in 
pregio di saviezza, d'autorità, di scienza, 
di religione risplendeva fra tutti i principi 
dell'età sua, quando piegossi a una tal 
cavalleresca amorosità con Anna Bolena, 
disponesse con l'animo, o antivedesse con 
la mente il dover trascorrer tant'oltra, che 
si gettasse in preda a costei, sì che volesse 
sposarla, e perciò ripudiar la consorte le- 
gittima, zia di Carlo Quinto imperadore, 
soggiacere alle scomuniche della sede apo- 
stolica, ribellarsi dall'ubbidienza di san 
Pietro, esecrar nelle pubbliche preci la 
podestà del pontefice romano come tiran- 
nica, condannar dopo quattrocent'anni di 
culto san Tommaso martire vescovo di 
Canturberi come fellone perchè difensore 
della libertà ecclesiastica; sommerger le 
sue ceneri in fiume, bruttar le mani nel 
maggiore e miglior sangue del regno, far 
nella casa reale tante nozze sacrileghe , tan- 
ti repudi , tante tragedie, ch'ei non ha forse 
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fari in ciò fra' gentili e fra'macomettani? 
E pur tutto questo fu palese agli occhi 
de' nostri bisaToli. 

Assai volte per difendere una fortezza 
si spende a trenta doppii quanto ella Ten- 
derebbesi per giusto prezzo; e ciò saggia- 
mente: perocché la vendita si farebbe ad 
amico il qual non desse timore; la difesa 
è contro a nemico, a cui l'acquisto deUa 
combattuta fortezza non tanto accrescereb- 
be lo stato quanto la forza per novella vi- 
cina conquista. Il simile accade nel cedere 
alla lascivia un toccamento di mano , una 
paroluzza, uno sguardo; e molto più nel 
cederle una consumata disonestà. L'avver- 
saria che ti supera non ancora afforzata 
d'una tal vittoria, e mentre il valor tuo è 
intero, quanto più t'abbatterà dappoiché 
ella con le tue perdite diverrà più ardita 
e più poderosa, e tu più invilito e più fiac- 
co ! E benché ciò in tutti i vizi abbia luo- 
go, massimamente accade nella lussuria; 
perch' ella più d' ogni vizio ottenebra la ra- 
gione con quella malia che dichiarammo 
nell' altro capo. Avvisatamente fé pari il 
Savio la libidine al vino, allora che pro- 
nunciò : vinum et mtUieres apa$tatare faciunt 
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iapientes: perchè amendue son cagioni 
d^ana tale ubbriachezza che opprime il 
lume della sapienza, e ne toglie l'uso. Ed 
a ciò ebbe rìsguardo il nostro poeta teolo- 
go nella sua descrizione dell'inferno; dorè 
annoverando partitamente i rei di ciascuno 
de' sette vizi capitali, disse (1) in ispecìa- 
lità de' lussuriosi che la ragion sommeUom 
al talento. Dal che procedono due effetti im- 
peditivi amendue dell' emendazione. L'uno 
è, che dependendo tutte le virtù dalla ra- 
gione come da lor condottiera , quel vizio 
die acceca la ragione, fa cessar tutti i sen- 
timenti virtuosi, eh' è a dire tutti i soc- 
corsi che potrebbe aver dal suo animo il 
peccatore per correggersi di quel vizio par- 
ticolare; essendo tutte le virtù confederate 
fra loro si a difesa , si ad offesa contra ogni 
vizio. L'altro reo effetto è l'allontanar da 
noi quella mano che la natura ci porge per 
sollevarci dalle cadute , cioè il conoscimen- 
to d'esser caduti e di stare involti nel fan> 
go ; perocché tal conoscimento è opera del- 
la ragione veggente e non accecata. Io so 
che '1 libero arbitrio sempre rimane ; ma 

(1) GantQ y. 
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SO parimente eh' egli per se non yale a tui* 
cer le tentazioni grayi; qual é quella che 
ne trae ad arrenderci la seconda yolta a 
chi ne tien il pie sopra il collo perchè gli 
ci arrendemmo la prima quando eravamo 
ancor franchi. E non solo il libero arbitrio 
noi può da se stesso, ma né ancora il può 
con la general grazia che a tutti è promes- 
sa, ma solo con una più copiosa e più spe- 
ziale: perocché quantunque ciò non gli sia 
impossibile come il yolare, gli è si ardue 
che noi conseguisce giammai, tal che, se- 
condo il parlar comune e morale, si chia^ 
ma impossibile* Nel resto Iddio ci ha si- 
curati bensì di non abbandonar chi prima 
non abbandona lui; ma non di riyocare a 
se con grazia particolare e gagliarda i suoi 
abbandonatori. Onde yeggiamo che molti 
giacciono si tenacemente rayyolti nel lez- 
zo, che i yocaboli di catene, di seryitù, 
di giogo, usati da' poeti, conyengon loro 
per yerità, e non per amplificazione. E per 
conchiudere, rimane in questi sventurati 
tanta potenza di non peccare, quanta sol 
basta a peccare ; cioè a far che la loro maI-> 
yagia opera sia libera, e però sia peccato. 
n quale strano congiugnimento di libertà 
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e di necessità ci fu dichiarato colla sua dot- 
ta dolcezza da san Bernardo neUe parole: 
Quod swrgere anima per se iam non potettj 
quaeper se cadere potuitj vóluntas in causa 
est: quae corrupH corporis vittato oc vitioso 
amore languescens et iaeenSj amorempariter 
fustitiae non admtttit. Ita nescto quo pravo 
et miro modOj ipsa sibi vóluntas peccato qui- 
dem in deterius mutata j necessitatem facitj 
ut nec necessitas cum voluntaria sit^ exeu- 
sare valeat voluntatemj nec vóluntas cum sit 
iUectOj excludere necessitatem. Se sant'Ago- 
stino che riteneva sì profonda scienza, sì 
elevato intelletto, si yiva cognizion del- 
l' eternità , confessa di se medesimo quando 
giacca nel peccato, e tentava di surgere, 
una cosi fatta impotenza, a cui sussidio 
fu mestiero tanto singoiar grazia di Dio, 
quanto egli racconta: vorrà fidarsi un uo- 
micciuolo o una femminetta ignorante, e 
che ha gli occhi tutti rivolti al basso, di 
poter divisare a talento suo: peccherò, e 
poi mi pentirò , e mi confesserò ? 

Diranno: questo si vede occorrere in 
molti. Cosi è : anche molti guariscono dalla 
pestilenza ; adunque tu per una leggier va- 
ghezza di conversare non averai guardia 
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di non prenderne l' infezione? Molti ayendo 
mangiati cibi aspersi di tossico, non son 
morti: adunque tu non Torrai contener la 
bocca da una yiyandetta gustevole sapendo 
eh' è attossicata? Molti navigando in pelago 
turbato non furono inghiottiti dalla tempe- 
sta; adunque tu per voglia impaziente d'ire 
a diporto in una isola deliziosa, vorrai scio- 
glier le vele quando il cielo e U vento ti 
minaccino di naufragio ? Non è alcun vizio 
contro a cui, più che contro a questo , tutti 
gli scrittori di senno, e mentre scrivon da 
senno, accordinsi a gridare, come si fa 
ne' paesi ove son le case di legno , contra 
il pericolo del fuoco: gentili, giudei, cri- 
stiani, filosofi, medici, istorici, e insino i 
poeti quando vogliono ammaestrare e non 
lusingare ; e pur non è vizio da cui l' uomo 
cristiano si guardi meno, e che però empia 
il mondo di tanti miseri , e l'inferno di tanti 
dannati. Ma in fine, non è da stupirsi che 
prevaglia alle ammonizioni di chi ha sen- 
no, queir affetto che toglie il senno. 
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Capitolo X. 

Armi per difendersi dagli assalii della Ituei- 
via; e per romper le sue catene a chi se 
ne trova annodato. 



xxnc 



dcor eh' io mi tenga lungi non pur da 
ogni speciosa falsità, ma da ogni retorico 
ingrandimento, e protesti di legarmi alle 
strette leggi del yero, profferirò un detto 
incredibile a primo suono. Contro a niun 
vìzio è più agevole la resistenza, che con- 
tro alla libidine. Ma unitamente pronun- 
zio: contro a niun vizio é più difficile la 
resistenza, che contro alla libidine. 

Acciocché io non sembri d'affermar 
cose opposite, e però di contraddire alla 
verità e a me stesso, mi convien distingue- 
re il senso della prima da quel della secon- 
da proposizione. A niun vizio, più che alla 
libidine, d agevole la resistenza fin die 
l'uomo si serba illeso dal suo malore. A 
niun vizio è più difficile la resistenza da 
poi che l'uomo s' è lasciato contaminare un 
tal poco dalla sua contagione. É insegna- 
mento de' medici, che alcuni morbi hanno 
segnalata forza d'uccidere, non perchè de- 
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gli altri più poderosi , ma perchè più asco- 
si; quando soa curabili, son trascurati, 
perocché non son conosciuti; come prima 
divengon palesi alla cognizione, cosi di* 
Tengono insuperabili dalla cura. Ciò si Te» 
rifica pienamente nell'amor sensuale. Però 
il potissimo scudo contra di esso, è lo star- 
ne in perpetua guardia e in perpetua lon- 
tananza, come si fa co' fulminati dalle sco- 
muniche e con gl'infetti di pestilenza. 

Mi dirà taluno , che da ciò pur segue , 
la mia proposizione esser falsa: perocché 
son due difficilissime opere il tener a tutte 
l'ore questo scudo imbracciato, e il TÌTer 
sempre in questo digiuno d' ogni leggier 
compiacenza, in materia di cui ci rende 
tanto famelici la natura, non assaggiando- 
ne il diletto né pur in un pensiero o in un 
guardo. 

Io primieramente non affermai che ciò 
sia facile al Tigor nostro: ma che sia fa- 
cile a noi: omnia poisunij disse l'Apostolo: 
ma come ? forse per mia Tigorosità ? no, 
che son debolissimo: omnia possum m eo 
jui me eanforiat* C'insegna san Tommaso 
in questo proposito, secondo una general 
dottrina d'Aristotile, che rettamente si 
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profferisce, poter noi non pure quel che poi^ 
giamo per noi soli, ma quel che possiamo 
clm l'aiuto de^ amici. Chi non dirà possi* 
bile di leggieri ad un podagroso il far riag-* 
gio eziandio lungo ed alpestre, se quantun- 
que sia ciò negato alle sue gambe, ha un 
amico presto a fornirlo d'una ben con«- 
data lettica, solo che il podagroso e non 
dia innanzi giusta cagione a quell' amico 
di troncar r amicizia, e nonisdegni o tra- 
scuri di chiedergli questa comodità nel 
bisogno? Iddio è T amico culnUor in oppor- 
imUiitUnis: la cui grazia é una lettica si* 
cora, che non ostante l'infermità de' nostri 
(Aedi, ci conduce agiatamente pe'lun^i 
ed aspri sentieri deUa yita mortale. Ma om- 
vienci aver cura si di non fare alienar da 
noi quest' amico fedele, oltraggiandolo e 
disprezzandolo ; si di pregarlo con soUeci- 
tudÙne e con fiducia d'un tal sussidio,icome 
prima sentiamo che ci abbisogni. Tutto ciò 
è agevole: e facendosi ciò, è agevole il non 
cadere. Adunque il vero affermai, quan- 
do affermai per agevole il non cadere. Di 
che io, come testimonio di veduta, posso 
produrre in confermazione un lunghissimo 
esperimento: perocché essendosi da me 
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passati yentitre de' miei anni in una comu- 
nanza amplissima per namero, e sempre 

I occnpata in tali esercizi di carità yerso 

il prossimo che paiono un continuo rischio 
di si fatte cadute, yi ho scorta general- 
mente una tal forte resistenza, una tal 
sincera innocenza , che se i mondani ne 
fossero certamente informati, quindi in- 
tenderebbono quanto fa la grazia diyina 
in chi non è tardo nel domandarla, né in- 
fingardo nell' usarla. 

Premesso ciò, yengo alle due difficoltà 
che si opponeyano. E intomo alla prima: 
tu che dici esser dura cosa lo star sempre 
con la rotella imbracciata , riputeresti ma- 
lageyole il salyarti da'ladri, se alcuno t'ay- 
yertisse: basterà che quando tu sei nella 
calca, tenghi sempre la mano alla borsa? 
Riputeresti ardua impresa il salyarti da 
infezione , se ti fosse prescrìtta sol questa 
regola: quando t'appressi a tisici, a scab- 
biosi, non gli toccare; guarda che non ti 
spiri in faccia V alito loro : e non usar panni 
da loro usati? Appena merita nome di pe- 
rìcolo qudlo eh' è conosciuto per perìcolo , 

I e che può schifarsi da chi yuole, senza 

gran costo. Io soglio dire, che poco temo 
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di sdmcciolare, dove ne temo ; e che assai 
ne temo dorè non ne temo. Ma pongasi 
mente, che il temere contien due parti: 
conoscere il male per imminente, e cono- 
scerlo per grande. Non temiamo che ci ca- 
da la Tolta in testa, perocché , quantunque 
dò ne paia mal grande, non ne pare im- 
minente. Non temiamo che una mosca la 
qual ci Tola d'intorno, Tenga a pizzicarci 
fl tìso, perocché, quantunque ciò ne sem- 
bri male imminente, non ne sembra mal, 
grande. E però né dell'uno, né dell'altro 
ci pigliamo sollecitudine. Ma se faremo ra- 
gione che qualora xm lusingheTole oggetto 
ci sta daTanti agli occhi, o al pensiero, il 
consentir nell' intemo a qualche s^isual te- 
nerezza é male imminente, come é alla ce- 
ra il liquefarsi presso alla fiamma; e che 
é mal grande perché può torci l'amicizia 
di Dio, l'uso perfetto della ragione, e per 
poco la libertà; ne TÌTremo con tal temen- 
za, e però con tal custodia, che potremo 
non temerne. 

L'altra opposizione era, parer troppo 
d'austerità il doTer serrare un perpetuo 
digiuno da questi sollazzi, a' quali é tanto 
mdùncToIe la natura; non assaporandone 
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stilla già mai nò pur in un sorrìso, o in 
un guardo. Incontro a ciò son due poten- 
tissime considerazioni. L' una, che non c'in- 
ciìina a queste follie la natura in cui do- 
mini la ragione, e quale Iddio formoUa 
con le sue mani simile agli angeli; ma in 
cui regni la sensualità, e qual deformoUa 
il peccato rendendola simile ai bruti: e cbe 
in questi cibi il cui digiuno ti sembra gra- 
ve, non ò un dolce Tero, ma un dolce im- 
maginario e sognato, come sopra mostros- 
gi: onde per gustarlo conyien impazzare 
a tempo a tempo, e avventurarsi a rima- 
ner pazzo in perpetuo. Or qual uomo di 
senno ò, il quale in vedere alcuni pazzi 
gioire stimandosi re o imperadorì, si ram- 
maricasse di non poter ei delirare allo stes- 
so modo con pericolo di non tornar più in 
saviezza; e che la demenza, di lieta gli si 
cambiasse in trista ed in lagrimosa, si co- 
me di pari accade a' forsennati e agP in- 
namorati ? 

L'altra considerazione ò questa. Chi 
riputerà dura legge, che '1 medico gli pre- 
scriva, per non cadere in mortifera ma- 
lattia, l'astenersi in un copioso convito da 
certa qualità di vivande, benchò le miri 
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mangiar da molti a loro rischio ed a loro 
damio; là doye ne abbondan altre di grato 
insieme ed innocente sapore? Chi si la- 
gnerà come di strettezza insoffribile, se 
potendo ire a sicuro diporto in molte ame- 
ne contrade, intenderà che per cautela 
gli convenga star lungi da certe ville 
deliziose, ma d'aria maligna , o infesta- 
te da' malandrini, benché vegga assai 
gente andarvi senza riguardo , ma spesso 
ancora senza ritomo ? Iddio ha formato 
all'uomo per sua mensa, per suo giardi- 
no, per suo spettacolo il mondo intero. Qui 
d materia sempre nuova, sempre dilettevo- 
le e maravigliosa per ricrear innocente- 
mente tutti i sensi del corpo, tutte le po- 
tenze dell' animo. Un solo obbietto ci ha, 
che trattalo fuor delle sante leggi da lui 
constituite nel matrimonio per correttive 
della maligna qualità, é un tossico della 
ragione e dell'anima. Chi a buona equità 
lamcnterassi quasi angustiato, perchè in 
difetto di questo correttivo, gli bisogni 
astenersi da un tal oggetto per non perire? 
Preveggo un' altra obbiezione. Non è 
di facoltà nostra il preservare la volontà 
da tutti i rei movimenti dell' affetto concu- 
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piscibile, sorprendendola egli talora meii^ 
tré la ragion non le assiste a difesa ; i quali 
moTimenti di Tolontà o son del tutto senza 
colpa se son del tutto senza deliberazione, 
o hanno colpa sol veniale, se la delibera- 
zione fu sol dimezzata. Ma oto sia vero, 
die ogni leggier inciampo metta in graye 
rischio di precipizio, ninno può non incor- 
rere in si spaventosa avyentura : onde è 
falsa l' agevolezza che ne affermammo. 

Vagliami per soluzione un esempio : se 
il campo nemico sorprese una terra poco 
forte mentre l'esercito del suo signore sta- 
va divertito altrove, e si che rimanga nella 
rocca la guarnigione che la difende; la 
perdita è lieve, la ricuperazione è facile^: 
ma se l'espugnò a fronte del condottiere 
avversario con dargli una rotta , e se ent^ò 
nella fortezza, uscendone chi la guardava, 
è posto in rischio tutto lo stato del perdi- 
tore. Applico la simiglianza. Quegl' insidio- 
si diletichi della lascivia, se avvengono 
quando la ragione è distratta, e però sen- 
za che dair anima esca la grazia, agevol- 
mente al tornar della ragione corroborata 
dalla compagnia della grazia , son repressi , 
anzi gastigati: onde il guadagno del me- 
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rito nella rÌTOcazioiie e nel pentimento sa- 
pera d'assai la iattura sostenuta in quel 
difetto inevitabile e yeniale. Ma se la ra- 
l^one assistente e guemita di tutte sue ar- 
mi cedette all' assalto, e gittò lo scudo; e 
se però la grazia santificante lasciò l'ani- 
ma in abbandono come pervertita e rubet 
la, questa rimane a discrezion del nemico 
per traiia in ogni mina, se non quanto 
l'infinita misericordia s'inchini a donarle 
speziale e demeritato soccorso. 

Domanderammi il lettore: per non am- 
metter in seno la malia di questa larva dilet- 
tosa, quali regole hannoatenersi? Due biso- 
gnano, e bastano: fuggir quanto convene- 
volmente d permesso, si con gli occhi, si 
con l'udito, si col pensiero quegli obbietti 
che vagliono atl ammaliare. £ quando o la 
condizion della vita comune , o il debito 
dell' uflScio particolare, o la carità verso j 
il prossimo costrigne alla prescaiza e alla 
conversazione di tali obbietti, severamente 
contenersi dentro a quella misura a coi la 
necessità toglie colpa, si neUa lunghezza, 
si nella spessezza, si nella dimestichezza; 
e sempre avendo in memoria, che quanto 
in loro appar di vago e d'attrattivo, è pia- 
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ce^dezia di streghe, cioè fittizia e mici- 
diale. 

La prima regola ci rimoyerà dal pra- 
ticar con quel sesso , eh' essendo imperfetlo 
nell'individuo, sarebbe un mostro nella 
spezie, se non fosse necessario a perpetuar^ 
la con la generazione; onde la natura il fé 
non fuori dell'intenzione si come i mostri, 
ma intendendone per fine il generare. Che 
segue di qua? segue questo , come discorre 
un alto ingegno, laudando la cautela del 
supremo ministro d'un gran monarca, il 
qual ministro non yolea mai ragionar con 
aliene donne a solo. In quel modo che tu 
non puoi fissar il guardo e '1 pensamento 
a una p^ina, senza che ti sovvenga lo scri- 
vere, perocché il fine per cui fu temperata 
la penna è lo scrivere; né puoi mirare at- 
tentamente una spada, senza ricordarti del 
combattere, perocché la spada ò lavorata 
a fin di combattere ; onde tidi strumenti va- 
gliono per memoriali e per geroglifici di 
tali opere : cosi a fatica interviene mai , che 
si fermi l'occhio e il pensiero in una donna, 
senza che occorra all'animo il &ie ch'ebbe 
la natura in produria. Dirai, che tratti con 

essa per la prudenza, per l'ingegno, per 
T. V. 20 
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altre qualità yirtuose omd'ella è dotata. 
Bene sta : fingiti che non sia donna ; e con- 
sidera tutte quelle doti che scorgi in essa, 
in un uomo : quasi sempre troverai che un 
tal uomo non sarebbe più che mediocre; 
e che nulla ti attrarrebbe alla continua sua 
famigliarità. E ote pur alcuna sia tale qual 
tu la predichi , se l' età d' amendue ed altre 
circostanze molto speziali non rimuovono 
qualunque ragioneTol sospetto di possibile 
tentazione, avendoci tanti uomini più ec- 
cellenti, perchè cercar tra i pericoli quel 
che t'abbonda in luogo sicuro? Minore 
scusa ci è di sentir canti amorosi, di 1^- 
ger libri molli, di tener dipinture lascive. 
Né t'assolve il dire, che tu sei mosso a 
ciò da onesta vaghezza per la sola eccel- 
lenza dell' arte: manca forse l'arte e più 
nobile e più ingegnosa in materie eroiche, 
morali e sante? Perchè, potendo tu ritrar- 
re più bella luce dsdla purità della cera , 
la cerchi dall'immondizia del sevo? Sopra 
quest'argomento, per quanto appartiene 
a' libri, hanno scritto egregiamente in prò* 
sa due uomini del mio Ordine, Famiano 
Strada con tre delle sue prolusioni, e Vin- 
cenzo Gttinigi, con una sua allocuzioiie: 
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e in Terso si un mio benigaissimo pruicip« 
Urbano Ottavo , che alzò l' inclita bandiera 
contro a' corruttori di Parnaso nella prima 
degia posta in fronte delle sue poesie; si 
un mio familiarissimo amico, Gioranni 
C&impoli, suo seguace e familiare netta 
poetica sacra. Ma chi non intende aTTenire 
in ciò come nelle figure lavorate dal cuo-^ 
co, le quali non hanno grand' eccettenca 
dalla forma, e nondimeno s'iqiprezzano per- 
chè sono improntate in zucchero, in pasta 
dolce o in dilicata gelatina ? Io confesso 
die quanto ho abborrite le musiche e le 
figure impudiche, tanta incautela ho usata 
in legger componimenti , se non di lascivia , 
d'amore: e me ne sono accusato in altra 
mia opera (1). Che, se io ne sono uscito 
salvo, appena sarà che talvolta non mi ab- 
bia o tocco o assalito il cuore qualche alito 
pestilenzioso. £ , ciò che ne sia, non si vuol 
prender esempio dalla mia imprudenza, co- 
me in più altre materie, nò ancora in questa ; 
incoi l'incontrare il rischioèstatomio fatto, 
il non perirvi, misericordia di Dio ; tt quale 
cmui indi mitereiur. Certo è, che anche se- 

(i) N«l proemio aU' opereCU dello stile. 
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condo il prò ddl' omaiia letteratura, ayra 
potato spendere con miglior frutto quel 
tempo in lezione più sincera e più grare. 
Ma qui ci conyien levare una tentazio- 
ne che guasta l'innocenza d' innumerabili 
giovanetti: ella è, che sia una simplidtà 
e una ritrosia da fanciullo il contenersi da 
tali conversazioni e ragionamenti : predi- 
cando molti per franchezza da uomo il 
camminar senza il pedagogo d' un tal rU 
tegno. E perchè ciascuno ha il suo più vivo 
senso d'onore in ottener la riputazione di 
quel pregio che gli può esser conteso: il 
nuovo cittadino, della nobiltà; il mediocre 
letterato, della dottrina; la femmina che 
comincia a sfiorire^ ddUa freschezza e del- 
l'aspetto ; similmente il garzone che sta sui 
confini della fanciullezza e della giovinez- 
za, mette il più dell'onor suo in mostrarsi 
giovane e non fanciullo. Onde pudei non 
peccasse; acciocché gli sia detto, vir es. G<m- 
tro a questo potentissimo ordigno, fabbri^* 
eato dal demonio , la difesa è in pronto. 
C!onsidera tu quali uomini siano in mag* 
gior pregio al mondo come d' animo vi- 
rile, come venerati da tutti, come tali che 
comandano e danno leggi e regole agli al- 



LIBRO SBGONDO 301 

tri, e sopraYTiyono a se stessi ndla me- 
moria e nelle laudi della posterità; quei 
che o si lordano nel pantano delle lascivie^ 
o almeno invaniscono nelle leggerezze d'a- 
more, comuni ad ogni animo plebeio, tì* 
zioso, ignorante, porcino; o pur quei che 
n sollevano dalle bassezze del senso agU 
^udi della dottrina e della virtù. Ricor- 
dati, come fra gli stessi gentili sia celebra* 
to Scipione per la singoiar continenza : nota 
se Alessandro quanto si legge esaltato dal- 
le loro penne per la modestia usata verso 
la moglie e le figliuole di Dario sue pri- 
gioniere; altrettanto abbia di gloria per* 
chò, affievolito dalle vittorie, si riducesse 
a far V ultimo atto di si magnifica scena in 
personaggio di sozzo e perduto amadore? 
Quegli stessi, che a fine d'aver compagni 
e però scuse alla lor follia, ti danno a ve- 
dere che sia viltà il non peccare; se tu re- 
sisti, saranno ammiratori della tua costante 
innocenza; come di molti si legge scritto, 
che poi hanno predicata la virtù di colovo. 
la quale avanti in apparenza schemivsmìo; 
ioducendosi a confessar il proprio lor fallo 
per non fraudar di conunendazimie l'al- 
trui continenza. Io conosco tale, che da 
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priyata condizione è salito ad eccdso sta- 
to ; il qaale in gioventù e in patria era ri- 
Terito da tutti qaantonque non minori in 
sangue e superiori in fortuna; perchè usa- 
va una si fatta modestia e gravità, che a 
qualunque cerchio o di coetanei , o di mag- 
giori s'accostasse, vi acchetava ogni dis- 
soluto ragionamento con la venerazion del* 
l'aspetto, come avrebbe fatto un principe 
eoi terror della potenza. Troppo va errato 
e troppo ò ignorante chi reputa che in terra 
il vizio sia più onorato della virtù. Se ciò 
fosse, non porrebbono tanto studio molti 
viziosi per sembrar virtuosi. 

Già della seconda regola; la qual era, 
che ove la necessità, o la carità ne spinga a 
trattar con oggetti da' quali ci possa venir 
tentazione; il facciamo si misuratamente 
in tutte le curcostanze, che non ci avan> 
ziamo un capello per nostra volontà , o va- 
ghezza di là da que' segni a cui è forza 
o debito l'inoltrarci. Fa ragione d'esser in 
guerra soldato. Se '1 tuo condottiero ti 
manderà per £ur duello con un campione 
dell' esercito nemico, ti vestirà delle mi- 
gliori armi; t'assisterà con un detto drap- 
pello perchè tu non riceva soperchieria. 
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Quanto maggiormoite il farà Cristo nostro 
general capitano, che ha e maggior carità 
verso i snoi buoni soldati , e armadure più 
fine ed impenetrabili, scuium fide$ m quo 
po98Ìtù omnia tda nequksimiignea ext^ngtie- 
re; ei gàUam sakuù^ U gladéum sptrUut: si 
che nulla vagliono contra esse nò armi di 
fuoco, pistole, archibusi, bombarde, né 
' tempere diamantine? E similmente wm 
patteiur vos tetUarisupra id quodpaiesUs: ha 
e volontà e podestà di vietare che vi sia 
fatta soperchieria. Per contrario chi va Gio- 
cando questi dudli per sua animosità, e 
contro a' divieti del suo maggiore, com- 
batte totalmente a suo rischio, senza verun 
di tali sussidii. Ed ove eriaadio ritomi vit- 
torioso, è punito capitalmente per la di- 
subbidienza: come adoperarono contro i 
loro stessi figliuoli , Epaminonda fra' Gre- 
ci, Torquato fra' Romani. Cosi farà teco 
Iddio. Se ti vorrai gittare a queste batta- 
glie per temerità o quando egli non tei pre- 
scrive, o in forma men cauta ch'egli non 
ti prescrive; quando anche n' eschi vinci- 
tture, sarai mortalmente condannato per la 
trasgressione, essendoti esposto a rischio 
prossimo di peccate. 
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Yera cosa è, che tutte le cautde dt 
me divisate sarebboao scarse, ore da te si 
porgesse yìgore e fomentazione al nemico 
intemo. Già fu Tedutò in trattando delia 
gola, qnant' ella sia incitatrice della libi- 
dine, facendo abbondare in noi quella mi- 
niera d'escremento utile non all'indiriduo, 
ma si alla spezie, del quale cerca poi di 
sgravarsi la corporea natura; onde egli ne 
accende nella carne il talento: e per una 
tal simpatia eh' è tra le passioni del corpo 
e '1 moyimento de' fantasmi, eccita nell'im- 
maginazion quelle larye che ingannano 
l'intelletto e rapiscono la y(dontà. Per tan- 
to il raffrenar la gola, fra gli altri massi- 
mi giovamenti, jsottrae alla libidine quella 
fucina ond' ella arma contro alla virtù due 
gagliardissimi nemici, il tatto cm suoi ar- 
dori, la fantasia coi suoi incanti. Ma di 
ciò, e della temperanza nel vitto s' ò ragio- 
nato di sopra in bastevol tenore. 

Ci rimane l'ultima parte la qual è so- 
pra i rimedii per guayrir dopo l'infezione. 
Il primo rimedio sia scuotersi ben dal so^- 
gno, e considerare ad occhi aperti e in 
piena vigilia Ì9^ passata deformità. Che di* 
rebbono i tuoi più virtuosi amici» i quali 
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hanno di te qualche buona opinione, se 'i 
tuo fallo preterito lor fosse noto? Ma che 
ne dice ora Iddio , che ne dicon gli angioli , 
agli occhi de' quali fu manifesto, e che 
assai più conoscono ed abborriscono la 
sconcezza del peccato , che ogni sayio mor- 
tale? 

Per secondo rimedio, che sarà quasi 
un compimento della purga incominciata 
nel primo, non voglio inviarti alla scuola 
de' più austeri santi: ma, da che molti di 
loro, e massimamente sant'Agostino, pro- 
ducono spesso i detti de' profani e de' poe- 
ti, io ti conforto a raccoglier dalla tua 
follia que' tre frutti che scrisse d'aver rac- 
colti dalla sua un celebre poeta crbtiano; 
il quale, secondo che riferisce il cardinal 
Bellarmino nel catalogo degli scrittori ec- 
clesiastici, chiuse i giorni suoi santamente. 
E^, rammaricandosi d'aver consumata 
l'età in questa infelice pazzia, conchiude : 

fi del mio vaneggiar yergogna è *! fratto, 
E1 pentirsi, e'I conoscer chiaramente 9 
Che quanto piace al mondo è brere sogno. 

In frutti amari , ma salutari. Amari, per- 
chèire sono i precipui beni i quali ci prò- 
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mettiamo dalle nostre opere; l'onore ap- 
presso gli altri, il godimento in noi stessi, 
e la speranza d'avricìnarci per esse alla 
mistra felicità, a coi tendono tntte l' azioni 
umane. Ora al primo de' tre beni s'oppon 
la vergogna, onde n'arrossiamo in faccia 
degli nomini : al secondo il pentimento che 
d morde nell' interno: al terzo la chiara 
conoscenza che tali opere non ci portavano 
a un bene vero e durevole; i quali due 
pregi sono essenziali della felicità; anzi ad 
un ben sognato per sogno breve, si che né 
pur ci potea dilettare con lungo errore. Ma 
insieme questi tre firutti son salutari; co^ 
me è salutare al viandante quella dìspia- 
oevol notizia che gli sopravviene di avere 
abbagliata per lungo pezzo la strada. On- 
dosi come egli si studia a tornar in dietro, 
e à prendere miglior sentiero, cosi studio- 
rassi per virtù di questo rimedio l'uomo 
caduto , e poi ravveduto , a risurgere , e a 
guardarsi nel futuro dal sentiero infedde 
del precipizio. A far ciò gli gioveranno 
questi tre modi. 

n primo, ringraziar Dio del ricuperato 
intendimento, e pregarlo del non meritato 
perdono : essendo i ringraziamenti e le pre- 



\ 
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ghiere qae' due omaggi della nostra umil- 
tà verso la misericordia del Signor nostro, 
col pagamento de' quali otteniamo che stia 
aperta a nostro uopo la divina tesoreria: 
di che s'è parlato altrove. 

n secondo, imprimerti vivamente nel- 
l'animo alcune verità non conosciute da 
te prima della sventurata esperienza. Ciò 
sono principalmente due: la debolezza tua 
di resistere ove ti commetta alle tentazioni 
tu stesso ; e la vanità e schifezza di ciò che 
la preterita fascinazione ti figurava per un 
terroio paradiso. Dal che trarrai un vir- 
I tuoso timor dell' une , e una santa nenùci- 
I zia dell' altro. 

n terzo, allora che hai sana e viva la 
I cognizione, stabilire i proponimenti spe- 

I ziali di quel che senti opportuno alla tua 

^ futura salvezza, fissandoli e rifermandoli 
I con tale efficacia e reiterazione in cuore, 
che per innanzi stii sempre desto ed ar- 
I mato contra l'oppio della trascuraggine, 
^ e contra i vezzi del senso. E in fine , poniti 
altamente nell' animo questo vero, il qual 
ti farà parer bene spese tutte le cure e tutti 



^ gli rforzi: chi ha vinta la libidine, ha vinti 
i tre quarti delle forze infernali; ha vinto 
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quel mostro da coi ha i tre quarti delle 
sue prede Lucifero tra la greggia di Grìato. 







Capitolo XI. 
Natura e nocumenti ddìa pigrixia. 



'gni potenza, che tende come a suo fine 
ad un bene, fugge come da suo contrario 
dal male opposto. Così l'intelletto quanto 
abbraccia il vero, tanto rifiuta il falso: 
r appetito quanto ò naturalmente bramoso 
della felicità, altrettanto ha in aU>omina- 
zion la miseria. Anzi , con tutto che il male 
si fugga per desiderio di quel bene a cui 
egli ripugna; onde tra gli affetti nostri il 
principale e la cagione, è il desiderio, il 
i4^^yyegnente e l'effetto, è la fuga ; con 
tutto ciò la fuga è più forte e più sensibile 
die '1 desiderio. Si scorge ciò negli esem- 
pi. L'orrore e l'ansietà della madre verso 
la morte o intervenuta o soprastante èà 
figliuolo , è assai più veemente e palese che 
non è l'amor di essa verso il buono stato 
di lui allor eh' egli é sano. Più scuote gli 
uomini lo spavmto della mannaia, che non 
^ rallegra il godimento d' ogni prosperità. 
Cagione di questo si è, cheJa natura ci 
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yoile far pia solleciti di qad eh' ò più ne- 
cessario e più in poter nostro. Or l'essenza 
dei male è qnell' infimo appetibile di coi 
ha necessità ciascuno , affinchè , partito dal 
nulla ore per lui non era nò mal né bene, 
l'essere non gli arrechi più pregiudicio che 
beneficio. £ però ella adoperò che in quasi 
tutti i mortali, e fuor d'accidenti radissi- 
mi, sia più di ben che di male, più di pia- 
cer che d'angoscia: onde si brama anzi di 
yiyere nella condizione in cui l'uomo è, 
che di ritornare al niente. E quindi ayrie- 
ne che ella ha impresso ne' cuori nostri un 
odio intensissimo al male, acciocché il di- 
scacciamo da noi a tutta possanza. Per con- 
Terso, non era sì necessario che ogn' uno 
fosse in copia di beni ; anzi in questa mi- 
lizia doTe la felicità si merita, non si pos- 
siede, si doyean compartire agli uomini 
col pugno stretto. Per tanto la natura non 
ha Toluto che indamo, e senza poterne 
conseguir l'adempimento, avessimo un af- 
fetto cosi gagliardo ed inquieto per arric- 
chirci di beni. 

Quel che occorre del bene e del male ge- 
nerafamente, occorre in particolare dell' uno 
e dell' idtro in quanto sono obbietti dall' ap- 
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petito inferiore. Nel quale perciò è più in- 
tensa la smania del male sensibile, o sia del 
male imminente la qnal si chiama pauraj 
o del male presente la qnal si chiama do- 
lore j che non è la gioia del ben sensibile, 
o ella sia del ben futuro ed incerto che si 
chiama speranza j o del presente che si chia- 
ma dUettaxione. 

Discendendo più a nostra materia, è 
da osservare, che i mali son di due fatte. 
Alcuni grandi e insoliti: e per incontrar 
questi con pronta voglia quando l'onesto 
il richiede , fu posta nel cuore umano la 
virtù della fortezza, a cui s'oppone il vi- 
no della pusillanimità : alcuni son piccioli 
e consueti, per non ischifare i quali dove 
ragione il voglia, non fa di mestieri gran 
pugna con l'appetito: e però quella virtù 
che ne ottien la vittoria non ebbe l'onore 
di certo nome. Ben al contrario vizio, si 
come a quello che per viltà e per nocu- 
mento è degno d'esser infamato, si asse*- 
guano i disonorati nomi di molle e d'effe- 
minato animo. Più oltra, questi mali pic- 
cioli son di varia condizione; onde anche 
il troppo dilicato fuggimento di essi ò par- 
tito in varie specie di viri. Una sorte di 
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cosi fatti mali consiste nella molestia k 
qaal ci nasce dalle nostre medesime ope* 
razioni laboriose: e l'abito che ci rende 
abborrenti di essa oltre al conyeneTolOj è 
appellato pigrizia. 

Tal molestia per verità è obbietto spe- 
dale e noioso di dne materiali potenze: 
del tatto e dell'immaginazione. Del tatto 
in quanto nell' operar sollecitamente affa- 
tichiamo gl'innati ordigni corporei, i qu|ili 
si Tanno logorando e consumando non sen- 
za qualche dolor di tatto: o ciò sia nel 
moto delle membra esteriori, o nello sfiee- 
gamento degli organi interiori più dilicati 
si degli occhi, si del cerebro: a' quali per 
far diramente lor ministeri, fa bisogno di 
molti spiriti: e questi con la loro acutezza 
e caldezza Tanno forando e rodendo i già 
detti organi, si come per contrario alcune 
persone oltre modo abbondanti di spiriti 
ricoTon tormento dalla quiete, anumdo 
igraTarsi di quel peso e di quel fuoco in- 
terno col moTimento ; come si fa nel piz- 
zicore col grattarsi. Onde gli uomini pigri 
all'operazioni esteriori sogliono essere quei 
di complessione più fredda e meno spiritosa* 

L'altra molestia per l'operazioni labo- 
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riose provasi nell'immaginatiya, la qual 
dilettandosi d'obbietti giocondi al senso, 
riceve pena in esseme lungamente distolta, 
e applicata in servitù deU^ntelletto a la- 
vorar fantasmi di cose astratte e con fatica 
da lei apprese : come sente noia il fanciollo 
in lasciare il giuoco per dare opera alla 
lezione prescrittagli dal maestro. 

Questo secondo genere di mokatia ren- 
de pigri all'opan vwtuose inteikMnH« 
eziandio i. dotati di moUi spiriti: auAi i<* 
lora più essi che le persone di fredda tem- 
peratura. Imperocché i corpi ripieni di 
spiriti patiscono sopra gli altri nella fer- 
mezza, qual è mestieri agli esercizi più 
operosi della mente. Onde spesso come son 
pronti al moto, cosi son neghittosi allo 
studio sì della scienza, si dellameditaiione, 
si a qualunque altro che facciasi con lo 
stare e con l'aflSsarsi. Questa pigrizia in 
quanto impedisce Topere della pietà, e ci 
rende restii ad esse, è chiamata accidia; a 
cui parrebbe che fosse direttamente oppo- 
sta la divozione, la qual da' teologi con 
san Tommaso si diffinisce: una prontezza 
a quel che riguarda il culto di Dio. Ma ve- 
ramente non è così. La divozione è rirtù 
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"* * che ci rende {nresti al culto di Dio per amor 

— di sì fatto culto: perocché l'amore toglie 
^^ gravezza ad ogni fatica, si come niun cor- 

- pò ritien gravezza nella sua sfera: là ove 
' qui l'intento nostro è il confortare i let- 

-^ tori ad un'altra inferior virtù, la quale, 
benché presupponga il nostro imperfetto, 
che ci fa sentir molestia nell'esercitar pron- 
tamente l'opere virtuose, con tutto ciò la 
vince: sì come la continenza presuppone 
i ricalcitramenti della libidine non ancora 
domata dalla perfetta virtù della tempe- 
ranza ; ma pur gli raffrena. Ora affinché ci 
studiamo di terger l'animo da quest'oppio 
della pigrizia, fia buono contare ed esa- 

' minare i mali di cui la sua sterilità é fe- 
conda. 

n primo é, che avvezzandosi l'uomo 
ad arr^ìdersi nel facil contrasto de' pati- 
menti lievi, maggiormente cede alla forza 
de' più pesanti: ond'ei fassi agevol preda 
di tutte le tentazioni; in quella maniera 
che 1 popoli assuefatti a schifar le picciole 
incomodità nella pace, non sono abili a so- 
stenere, gli aspri disagi della guerra; sì che 
di leggieri cadono sotto il giogo delle na- 
zioni più dure e più tolleranti. Se lo star 
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ginocchione due quarti d'ora; se l'andar 
co' tuoi pie a una chiesa alquanto lontana ; 
se U recitar le preci della corona ti pare 
una smisurata ed insopportabil fatica, co- 
me arerai lena di spirito ad osserrare in- 
tieramente il digiuno della quaresima, a 
sofierire gli ardori inestinguibili della car- 
ne; ed one bisognasse, a sofferir carceri e 
tormenti per la fede, per la verità, per la 
giustizia? 

Il secondo danno é conrer tire in sabbia 
infeconda della Libia quel tuo campo che 
nelle sue ricolte potrebbe superar l'Isole 
fortunate. Il campo che t'assegnò in patri- 
monio il gran padre di famiglia, è il tempo 
di questa vita; da ciascun momento dd 
quale puoi cogliere pomi d'oro, sol che il 
piomboso scirocco della pigrizia non li cor- 
rompa. Ogni minuta opera buona ti può 
insieme liberar da gran fuoco del purga- 
torio, e guadagnar tanta gloria eternale in 
cielo, quanta per se basterebbe a farti con- 
tento e beato : e tu yuoi trascurar si pre- 
zioso acquisto, per non tollerare una lie* 
rissima e brevissima noia? 

y t iugulént homines surgunt de nocte latronett 
Yt te ipsnm serres non ezpergjsoeria? 
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argomentò acutamente qudl gentile : e pure 
io à fine di non conservarti solamente, ma 
di beatificarti, chieggo assai meno di ciò: 
chieggo non che ti desti prima dell' ora , ma 
che , come sei desto , yolga la mente a Dio 
con una corta orazione di quelle che pren- 
dono latinamente il nome dal dardo ; per- 
chè quanto son brevi , tanto son penetranti. 
Che lo stesso facci alcune volte fra giorno , 
trafficando con sommo tuo prò certi avanzi 
di tempo, i quali sei uso di gettare nella 
sentina dell'ozio. Che non t' incresca di star 
presente con riverenza di corpo e d'animo 
ogni mattina alla Messa; né vi cerchi sì 
studiosamente la maggior brevità d'un ot- 
tavo d'ora, come se l'assistere allo spetta- 
colo d'un Dio che per te cala di cielo in 
terra, fosse il tormento della corda. Che 
ricerchi a tempo a tempo la tua coscienza, 
per non lasciar con la negligenza, che oc- 
cultamente e pian piano di giardino trali- 
gni in bosco. 

Il terzo e potìssimo danno è , che '1 tuo 
cuore divenga un asilo aperto a qualsivo- 
glia pravità. Siccome nello spazio che di- 
ciam vanoj perchè non v'è se non aer vano, 
ha libera entrata ogni corpo; anzi per im- 
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pedìre che non rimanga yano del tutto , 
conyien che v'entri qnalsisia corpo che 
s'abbatte di stare appresso, benché non sia 
naturai suo luogo : similmente in i|n ani* 
mo ozioso è aperto T uscio, anzi è neces- 
saria l'entrata ad ogni obbietto quantunque 
disconreneyole il qual gli si pari davanti. 
Eccone la ragione. L'ozio è opposto per 
diritto sì alla vita, si alla felicità. Aristotile 
diflBni, f)were est agere: le sole cose inani* 
mate, come i sassi, possono rimanere in 
pieno torpore. Anzi fra gli stessi corpi ina- 
nimati, la terra ch'è il più vile e il più 
basso, è altresì il più atto a giacere immo- 
to: gli altri elementi, acqua, aria, fuoco, 
quanto avanzano in perfezione, tanto son 
più agili e più ripugnanti allo stare. E in 
fine, i cieli che hanno il sommo dell'eccel- 
lenza tra i non viventi, rifiutano per na- 
tura qualunque attimo di posa. La felicità 
poi dal prenominato filosofo è riposta nella 
perfettissima vita, cioè , dic'egli, nella per- 
fettissima azione, ch'è la contemplazione. 
Adunque, non sofferendo il naturai talento 
dell'uomo uno stato contrario alla vita e 
alla felicità, se non opera come lo spirito, 
e la ragione il consiglia ; più tosto che lan- 
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guir àeirozlo e nel nulla, prorompe in af- 
fetti e hi; atti èatliyi secondo le suggestioni 
che gli ìón porte dalla carne e daU'appe- 
tito. Iddio ) che anche nel gastigo è bene- 
fico, tosto che la spezie nostra si svesti di 
quelle doti ond'egli per grazia aveva guer- 
nita la sua debolezza natìa, condannò l'uo- 
mo a non poter godere nò pur d'un boc- 
cone del proprio suo pane senza il sudor 
del suo volto, per isbandime l'ozio che 
nella corruzion della nostra natura è la 
semenza, quasi di tanti vermi, di tutti i 
peccati, e per far che prenda lena e affe- 
zione alla fatica, si come a sua nutrice in- 
sieme e tutrice. Che più? Gli stessi teologi 
gentili in quel loro quasi crepuscolo tra'l 
lume della natura e le tenebre dell'idola- 
tria, divisarono che a Giove si desse il no- 
me dal giovamento come a benefattor del 
genere umano ; però eh' egli tolto il regno 
a Saturno sotto cui la terra e le piante do» 
navano il vitto senza coltivazione, cHrdinò 
che l' uomo noi potesse riscuotere se non 
col prezzo della fatica: onde con questa 
legge aguzzò l'industria, che fu la madre 
di tutte l'arti a prosperità della vita e a 
ricchezza ddl' intelletto. E cB fatto suole 
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ayroiire che gli abitatori de' paesi più ste- 
rili, come stimolati dall'indigenza alla di- 
ligenza, siano ancora i più ingegnosi, i 
più procaccianti, i più benestanti. 

Dagli annoverati danni che la pigrizia 
genera contro allo spirito e contro alla 
yirtù, è leggier cosa argoire quei ch'ella 
produce e contro al bnono stato unir^vale 
del mondo, e contro allo speziale ezian- 
dio mondano di coloro in cui ella s' ap- 
prende: e quanto essi ne patiscono in 
quello stesso genere di molestia, per cui 
abborrimento si fanno suggetti di questa 
ruggine. 

All' universale del mondo, perché la 
pigrizia trae seco l'inopia di tutti que'beni 
che conferiscono al vivere e al ben vivere. 
Cibi, vesti, abitazioni, ripari, diporti, or- 
namenti, discipline o attive in prò dello 
stato civile, o contemplative in pascolo 
della mente, tutti son ricolta pullulata da 
quel 9udavU ei ahU. Non è la sola donna 
che partorisce con dolore : ciò che ad uo- 
po nostro nasce nel mondo, é parto del- 
l'uomo, e parto d'alcun dolore. Quella 
repubblica la qual sarà meno operosa, sa- 
rà men forte, men sicura, men provveduta 
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del necessario, del diletterole, dell' ono- 
reyole. 

Ciò che dissi dd mondo tatto e delle 
repubbliche intere, ugualmente si yerifica 
di ciascun uomo. Al pigro ogni annuale é 
sterile, ogni possessione infruttuosa, ogni 
oro è mondiglia; perocché tutte T umane 
ricchezze non sono altro in fine che stru- 
menti abili per lavorare a noi del bene, 
oye sian mossi dall'industria. Accortamene 
te colui volendo lodar come avventurosa 
la condizione di Tibullo, non commendò 
separatamente le sue ricchezze, ma unite 
a quest'arte di trame frutto. Dii Obi dM- 
tias dederunij artemque frumdi. Senza la 
quale sarebbono elle come i pennelli e le 
cetere posseduti da chi o non sapesse né 
dipignere né sonare, o fosse attratto delle 
mani. Onde a buon senno la pigrizia lati- 
namente fu detta iurtia, cioè mancamento 
d'arte. 

S'aggiugne a^ altri danni del pigro 
l'universal suo disprezzo. Il disprezzo è 
delle cose che non hanno valore: poiché 
prezzo e valore suonan lo stesso. Ma il va- 
lore e la pigrizia son ripugnanti, e di no- 
me, e d'essenza. Di nome, perciocché a 
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man pigra si dà l'epiteto di valoroso : d'es- 
senza, perchè valore e potere originalmente 
è il medesimo, come appar ndia lingna 
latina , di coi si fatte parole son primitÌTe: 
onde il pigro, in quanto ò pigro, non yal 
nulla però che non può far nuUa. In breye, 
Tuomo è apprezzato per quello ch'egli 
opera o in prò di se stesso o d'altrui: ma 
il pigro non opera nò in prò di se stesso , 
né d'altrui ; e perciò non è in yerun pre- 
gio. Anzi maggiormente è dispregiato per- 
chè il suo non operare vien da mancan- 
za non di beni esteriori, la qual è difetto 
della fortuna, non dell'uomo; né da man- 
canza inyolcmtarìa, la qual è immune di 
colpa; ma da mancanza d'un bene intera 
no, la quale rende l'uomo imperfetto; e 
da mancanza volontaria, che fc> r^ide bia- 
simevole. 

In ultimo: ciò ch'è il mio prindpai 
proponimento di mostrare contra ogni vì- 
zio: dalla pigrizia nascono copiosamente 
molestie conformi nel genere, e superiori 
nel grado a quelle, il fuggimento delle quali 
è la sua essenza. Tali molestie da lei fug- 
gite, come vedemmo, sono o del tatto o 
della fantasia; ma l'une e l'altre leggiere. 



IIBRO SEGONBO 321 

Or la pigrizia distoglie Tuomo da quelle 
opere che '1 difèndono dalle gravi molestie 
del tatto e della fantasia. Del tatto: peroo* 
die gli agi e gli schermi contro a si fatte 
molestie son la robustezza e la ricchezza; 
là dove la pigrizia snerva la complessione, 
tira seco la povertà, e con essa T infelice 
sua comitiva di patimenti; ciascun de'qua* 
li è più tormentoso che tutto quel mucchio 
di tenuissìme fatiche schifate dal pigro. 
Della donna valorosa p^ sovrapporla alla 
neghittosa fu pronunciato dal Savio: Non 
timebù damui suae a frigonbus nwis. Oltre 
a questo, chi ben considera, il pigro c(mi 
una leggerissima incomodità presa a tempo 
si sottrarrebbe a cento incomodità più gra- 
vose, le quali è costretto di pagare in prez* 
zo di quel disgraziato riposo : onde nin- 
no ingordo usnriere riscosse mai tanto 
dal debitore, quanto dal pigro la ritardata 
fatica. 

E ciò non pure accade nelle molestie 
del tatto, ma parimente nelle noie dell'im* 
maginativa: perocché il comparire a te 
stesso disertato, necessitoso, sprezzato, può 
chiamarsi assenzio e fele della immagina- 
zione in rispetto a quel poco e mite agro 



322 PERFEZIONE CRISTIANA 

d'arancio , il cai rifiuto t'ha posto in si fiere 
angosce. E di qnello stesso agro, del quale 
aranti ricusasti pur l'assaggio in piccole 
•tille, conyienti poi assorbire altissimi ca- 
lici. A tutte l'ore ti si para davanti dall'uà 
de' lati io scemo del patrimonio, e la im- 
possibilità di riempirlo; dall'altro la ne- 
cessità del tuo corpo, della tua famiglia, 
dei tuo decoro, onde sempre t' avvelena 
tutti i piaceri quel pensiero che ha il som- 
mo dell'amaritudine fra i mondani: dico, 
il veder che t'è necessario l'impossibile; 
si che non puoi consolarti né con la pazien- 
za di non averlo, né con la speranza di 
procacciarlo. 

Questo è il comodo, questa è la quiete 
die nasce dalla pigrizia, tarlo occulto, ma 
mortifero; il quale rodendo celatamente 
le travi maestre e delle repubbliche e delle 
case, cagiona poi loro un' improvvisa mi- 
na, con ridurre l'une di avventurose e li- 
bere a misere ed a soggette; e l'altre di 
facultose e onorate a mendiche e schernite. 
Gonvién per inevitabile necessità, che le 
nostre mani e le nostre menti servano o a 
noi, o ad altrui. L'uomo industrioso con 
la gagliardia in sua difesa, e con l'opera 
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in SUO sostegno le impiega nel soareV^jo- 
bil seryigio di se medesimo: il pigro, ina-^ 
bile per la fievolezza a difendersi, per 
l'inopia a sostentarsi, cade nel doro e ver- 
gognoso servigio altrui. 
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